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Chiuso in tipografia il 7 novembre 1973 


AI LETTORI 


Un cordiale invito ai sindaci e agli amministratori dei 
Comuni ed Enti montani per partecipare all'Assemblea na- 
zionale di Riva del Garda apre questo numero. 

Sono riportati gli schemi delle relazioni del prof. Po- 
totschnig e del prof. Bagnaresi per favorire il più ampio di- 
battito all'Assemblea. 

Diamo notizia delle ultime leggi regionali approvate per 
la montagna e pubblichiamo il testo delle leggi dell'Abruzzo, 
della Campania e della provincia autonoma di Trento. 

Sulla elezione dei rappresentanti dei Comuni nel Con- 
siglio della Comunità scrive il dr. Moscatelli. Sui servizi so- 
ciali nel piano di sviluppo scrive il dr. Maccari, sulle inizia- 
tive per lo sviluppo dell’agro-turismo il dr. Morgando. 

Riportiamo il discorso del Presidente del Senato sen. 
Spagnolli al Convegno « Le Alpi e l'Europa » di Milano. 

Una significativa pagina della Resistenza è ricordata dal- 
l'avv. Oberto con le « dichiarazioni dei rappresentanti delle 
popolazioni alpine » al convegno di Chivasso del 1943. 

Commentiamo la legge n. 269 per il commercio delle se- 
menti e piante da rimboschimento e la proroga della legge 
n. 1610 per regolarizzare il titolo di proprietà. 

Diamo ampio spazio all'indagine conoscitiva del Senato 
sui rapporti finanziari Stato-Regioni. 

Una panoramica dell'attività delle Delegazioni regionali 
dell’UNCEM, notizie sulla costituzione delle Comunità mon- 
tane, resoconti di convegni interessanti gli Enti locali e la 
montagna chiudono questo numero. 
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AN UNSERE LESER 


1044 


Die vorliegende Nummer unserer Zeitschrift beginnt mit 
einer herzlichen Einladung an die Biùrgermeister und die an- 
deren Mitglieder der Gemeindeverwaltungen der Berggemein- 
den, an der Nationalversammlung der UNCEM in Riva del 
Garda teilzunehmen. 

Anschliessend bringen wir ein Exposé der Berichte von 
Professor Pototschnig und Professor Bagnaresi, um auf der 
Versammlung eine méglichst umfassende Diskussion zu er- 
mòbglichen. 

Wir berichten ausserdem iiber die vor kurzem verab- 
schiedeten Regionalgesetze fiir die Berggebiete und veròffent- 
lichen den Text der Gesetze der Regionen Abruzzen und 
Kampanien sowie der autonomen Provinz Trient. 

Ueber die Wahl der Vertreter der Gemeinden im Rat der 
Europàischen Gemeinschaft schreibt Dr. Moscatelli, iiber 
die sozialen Infrastrukturen im Entwicklungsplan informiert 
Dr. Maccari, und die Initiativen zur Fòrderung des Tourismus 
auf dem Lande (« Ferien auf dem Bauernhof ») legt Dr. Mor- 
gando dar. 

Wir veròffentlichen den Text der Rede, die der Pràsident 
des Senats, Senator Spagnolli, auf dem Kongress zum Thema 
« Die Alpen und Europa » in Mailand gehalten hat. 

An eine bedeutende Episode des italienischen Wider- 
stands erinnert Dr. Oberto mit den « Erklàrungen der Vertre- 
ter der Alpenbevòlkerungen » auf dem Kongress von Chivasso 
im Jahre 1943. 

Wir bringen einen Kommentar zum Gesetz Nr. 269 fiir 
den Handel mit Saatgut und Aufforstungspflanzen und zur 
Verlangerung des Gesetzes Nr. 1610 zur Regelung des Besitz- 
anspruchs. 

Breiten Raum widmen wir der Untersuchung des Senats 
ùber die finanziellen Beziehungen zwischen Staat und Regio- 
nen. 

Die verliegende Nummer endet mit einem Ueberblick 
ùber die Aktivitàt der Regionaldelegationen der UNCEM, In- 
formationen iiber die Bildung der Berggemeindeverbinde und 
Berichten iber Tagungen, die die Gemeinden und Berggebiete 
betreffen. 


A NOS LECTEURS 


Ce numéro de notre revue commence par une cordiale 
invitation aux maires et aux administrateurs des Communes 
et des Pouvoirs de montagne à prendre part à l’Assemblée na- 
tionale à Riva del Garda. 

Suivent les schémas des relations du prof. Pototschnig 
et du prof. Bagnaresi pour favoriser le débat le plus étendu 
à l’Assemblée. 

Nous présentons les dernières lois régionales approuvées 
pour la montagne et nous publions ie texte des lois des 
Abruzzes, de la Campanie et de la province autonome de 
Trente. 

Sur le thème de l’élection des représentants des Com- 
munes au sein du Conseil de la Communauté nous publions 
un article de M. Moscatelli. Sur les services sociaux dans le 
plan de développement écrit M. Maccari, tandis que M. Mor- 
gando traite les initiatives en faveur du développement de 
l’agro-tourisme. 

Nous rapportons le discours tenu par le Président du 
Sénat sen. Spagnolli au Congrès « Les Alpes et l'Europe » à 
Milan. 

Una page significative de la Résistance est évoquée par 
l'avv. Oberto avec les « déclarations des représentants des 
populations des Alpes» au Congrès de Chivasso en 1943. 

Suivent nos commentaires sur la loi N. 269 pour le com- 
merce des semences et des plantes à reboisement ainsi que 
sur le délai de la loi N. 1610 pour la régularisation du titre de 
propriété. 

Nous dédions beaucoup de place à l’enquéte du Sénat sur 
les rapports financiers Etat-Régions. 

Ce numéro est complété par une vue d’ensemble de l'acti- 
vité des Délégations régionales de l’UNCEM, par des infor- 
mations sur la constitution des Communautés de montagne, 
ainsi que par le compte-rendu des Congrès qui inéressent les 
Pouvoirs locaux et la montagne. 
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Attualità 


INVITO ALL’ASSEMBLEA NAZIONALE 


Remo Segnana 


I Comuni, le Comunità montane e tutti gli Enti montani d'Ita- 
lia sono stati invitati all'assemblea nazionale dell'UNCEM, che 
terremo a Riva del Garda dal 7 al 9 dicembre. 

Su questo numero della Rivista ripubblichiamo il program- 
ma dell'Assemblea e gli schemi delle relazioni, così da consentire 
la preliminare discussione del tema a livello locale e nelle as- 
semblee regionali delle Delegazioni regionali. 

L'assemblea nazionale — che si svolge per la prima volta, 
tra il Congresso di Firenze del 1970 e il prossimo Congresso del 
1975, in attuazione della norma del nuovo statuto — non incen- 
tra la discussione sull'attività svolta e non provvede ad eleggere 
il Consiglio nazionale. È un'assemblea che deve trattare i più im- 
portanti problemi della montagna e formulare linee di indirizzo 
per gli Enti che operano nel territorio montano. Credo sia evi- 
dente che in questo momento nessun problema è più attuale e di 
particolare rilevanza di quello della Comunità montana. 

Si tratta di approfondire, in un momento veramente impor- 
tante per la montagna italiana, la funzione peculiare della Comu- 
nità montana nel quadro della nuova politica per la montagna av- 
viata per iniziativa determinante dell'UNCEM con la legge 1102 
del 3 dicembre 1971. 

Sia per le Regioni nelle quali le nuove Comunità montane so- 
no state costituite ed hanno cominciato ad operare che per le po- 
che Regioni nelle quali la legge non ha ancora avuto attuazione, 
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tutti gli amministratori comunali, e con loro i tecnici ed i funzio- 
nari, sono interessati ad approfondire il tema della Comunità e 
della redazione dei piani di sviluppo economico e sociale. 

Riteniamo che siano interessati alla nostra assemblea anche 
tutti gli altri Enti operanti in montagna, dalle Amministrazioni 
provinciali ai vari Consorzi di BIM o di Bonifica montana, alle 
Camere di Commercio i cui programmi di attività dovranno 
coordinarsi, come vuole la legge, con il piano di sviluppo econo- 
mico e sociale. 

Rivolgiamo quindi un cordiale invito a tutti coloro che se- 
guono i problemi della montagna, nella responsabilità di ammi- 
nistratori degli Enti locali come in quella di tecnici ed esperti, a 
partecipare all'Assemblea nazionale dell'’UNCEM. 

Arrivederci a Riva del Garda il 7 dicembre! 


ASSEMBLEA NAZIONALE UNCEM 


Tema: LA COMUNITA’ MONTANA 
STRUTTURA PRIMARIA 
PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


PROGRAMMA DEI LAVORI 


7 dicembre - Palazzo dei congressi 


ore: 21,— - Ricevimento dei convegnisti. 
- degustazione vini e prodotti tipici trentini. 


8 dicembre - Palazzo dei congressi 


ore 9,30 - Inaugurazione dell’Assemblea. 
- nomina della Presidenza - adesioni. 
- saluto del Sindaco della città, rag. Bruno Santi. 


- saluto del Presidente della Provincia autonoma di 
Trento, avv. Bruno Kessler. 


- intervento del sen. dr. Giovanni Spagnolli, Presidente 
del Senato e Presidente generale del CAI. 
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E 


pria 


ore 10,— - Relazione introduttiva del Presidente dell’UNCEM 
sen. dr. Remo Segnana: « Compiti e responsabilità 
degli amministratori delle Comunità montane ». 
1° relazione: « Profili giuridici della Comunità mon- 
tana nel quadro delle autonomie locali », prof. Um- 
berto Pototschnig, ordinario di diritto amministrativo 
dell’Università di Pavia. 


ore 11,45 


sospensione dei lavori. 


- ricevimento in onore dei convegnisti offerto dalla cit- 
tà di Riva del Garda. 


ore 15,— - 2° relazione: « I! piano di sviluppo della Comunità 
montana. Linee fondamentali per la sua impostazio- 
ne », prof. Umberto Bagnaresi, dell’Università di Bo- 
logna. 

Correlazioni per i piani di sviluppo nell'arco alpino 
(geom. Gianromolo Bignami, direttore Azienda mon- 
tana Camera di Commercio di Cuneo), nell’appennino 
centrale (Athos Nucci, Assessore provincia di Firenze) 
e nell’appennino meridionale e nelle isole (prof. Gian 
Giacomo Dell’Angelo, direttore SVIMEZ). 


ore 16,30 - inizio della discussione generale. 
ore 19, - sospensione dei lavori. 
ore 21,— - serata in onore dei convegnisti: concerto di cori della 


montagna con probabile presenza del famoso Coro 
della Società Alpinisti Tridentini. 
9 dicembre - Palazzo dei congressi 


ore 9,— - Ripresa dei lavori - proseguimento della discussione 
generale. 


ore 12,30 - sospensione dei lavori. 
ore 15,— - ripresa della discussione generale. 
ore 18,— - risposte dei relatori - voto del documento conclusivo 


- chiusura dei lavori. 


Durante i lavori interverranno rappresentanti del Governo e 
delle Regioni. 
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NORME PER LA PARTECIPAZIONE ALL'ASSEMBLEA 


Sono invitati all'Assemblea tutti gli Enti associati all’UNCEM: 
Comuni, Comunità montane, Amministrazioni provinciali, Consorzi 
BIM e di Bonifica montana, Aziende speciali e Consorzi forestali, Ca- 
mere di Commercio, altri Enti montani. 

Gli amministratori dei predetti Enti potranno farsi accompa- 
gnare da tecnici e funzionari. : 

Sono altresì invitati i Sindaci dei Comuni montani non associati. 

All’Assemblea sono invitate rappresentanze Parlamentari e Re- 
gionali. 

La quota di partecipazione all'Assemblea, con diritto alla « car- 
tella del convegnista » e, successivamente, agli « atti » dell'Assemblea 
è fissata in lire 5.000 a persona. 

Le prenotazioni alberghiere saranno effettuate dalla Azienda di 
soggiorno presso il Palazzo dei Congressi. Sono disponibili nella città 
alberghi di lusso, di prima, seconda e terza categoria. Il modulo per la 
prenotazione alberghiera è contenuto nel programma-invito che viene 
spedito a tutti i Comuni ed Enti montani. 

Il versamento dell'acconto di lire 5.000 a persona per la preno- 
tazione alberghiera deve essere effettuato a mezzo assegno bancario 
intestato all'Azienda Autonoma di Soggiorno presso il « Palazzo dei 
congressi - Riva del Garda ». 

Il versamento della quota di partecipazione, di lire 5.000 a per- 
sona, deve invece essere effettuato direttamente all’UNCEM sul conto 
corrente postale n. 1/2072 e a mezzo banca con accredito sul conto 
n. 8876/0 della COMIT, agenzia 18, Roma. 

AIl’UNCEM deve anche essere spedito il modulo di adesione 
all'Assemblea con i nominativi o il numero dei partecipanti. 

Le iscrizioni all'Assemblea e le prenotazioni alberghiere devono 
essere effettuate non oltre il 15 novembre 1973. 

Per ulteriori informazioni sull’Assemblea rivolgersi alle Dele- 
gazioni regionali UNCEM o alla Segreteria generale. 


1050 


PREPTENTI | 


SCHEMI DELLE RELAZIONI 
ALL’ASSEMBLEA 


I RELAZIONE 


Profili giuridici della Comunità montana 
nel quadro delle autonomie locali 


Prof. Umberto Pototschnig 


Dopo aver illustrato brevemente le origini delle Comunità 
montane e il nuovo ordinamento loro assegnato con la legge 3 
dicembre 1971 n. 1102, la relazione si soffermerà particolarmente 
sulle « novità » che presenta questa figura, al di sotto e al di là 
della definizione anodina data loro dal legislatore di « enti di di- 
ritto pubblico ». In ispecie queste « novità » sono date dal fatto 
che la Comunità montana: 

a) si costituisce tra i Comuni, ma non è un consorzio tra i 
Comuni; 

b) redige piani urbanistici, ma non è un ente territoriale; 

C) sorge in zone omogenee, in base a criteri di unità terri- 
toriale economica e sociale stabiliti dalla Regione, ma ha una 
propria autonomia statutaria; 

d) non ha funzioni « proprie » come ce l'hanno Regioni, 
Provincie e Comuni; eppure è la Comunità che predispone il pia- 
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no per lo sviluppo economico sociale della zona, cui debbono 
adeguarsi ì piani degli altri enti operanti nello stesso territorio; 

e) può delegare ad altri enti la realizzazione degli interven- 
ti previsti dal piano, ma può essere a sua volta destinataria di 
deleghe da parte degli enti che la costituiscono; 

f) è un ente pubblico a carattere necessario, e tuttavia con- 
cepito essenzialmente come strumento di partecipazione delle 
popolazioni alla predisposizione e attuazione dei programmi e 
piani di sviluppo; 

g) è un ente che mirando in ultima analisi alla valorizza- 
zione delle zone montane viene a sommare compiti di program- 
mazione economica e compiti di programmazione territoriale. 


La relazione procederà quindi ad un’analisi dei modi e delle 
implicazioni che queste novità hanno portato con sé a livello 
della legislazione regionale di attuazione; e ciò 

— sia sul piano delle strutture 

— sia sul piano dell’attività 

— sia, infine, sul piano dei rapporti tra Comunità montana e 
Regione da un lato, e su quello dei rapporti tra Comunità e Co- 
muni dall'altro. 

Da ultimo la relazione cercherà di indicare che cosa rappre- 
sentano le Comunità montane nel quadro dell’auspicato riordino 
generale degli enti locali, nonché alla luce delle indicazioni con- 
tenute negli Statuti regionali in ordine ai comprensori e alle 
altre forme associative tra gli enti locali. Non sarà tralasciato il 
problema delle competenze statali e competenze regionali in 
materia di Comunità montane; ma soprattutto si tenterà di chia- 
rire lo spazio che le Comunità montane potranno occupare au- 
tonomamente, per dare organicità e respiro agli interventi di 
competenza propria di tutti gli altri enti locali. 
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II RELAZIONE 


Il piano di sviluppo economico e sociale 
delle Comunità montane. Linee fondamentali 
per la sua impostazione 


Prof. Umberto Bagnaresi 


1. Caratteri distintivi del piano di sviluppo delle Comunità 
montane 
Il piano di sviluppo si distingue da ogni altro piano territo- 
riale per alcune caratteristiche fondamentali: 

— è riferito ad un ambiente particolare (il territorio mon- 
tano per il quale l’art. 44 della Costituzione prevede uno speciale 
regime di sostegno); 

— è legato alle caratteristiche istituzionali delle Comunità, 
non identificabili in un Consorzio di Comuni, ma in un Ente nuo- 
vo, intermedio, con singolari facoltà programmatiche e operative. 

Per certi aspetti il piano di sviluppo si innesta direttamente 
alla programmazione nazionale: ne rappresenta un'applicazione 
diretta, dimensionata ad una realtà territoriale ben definita del 
nostro Paese. Il necessario rapporto con il quadro di riferimento 
programmatico regionale deve trovare la sua attuazione nell’am- 
bito del trasferimento in materia di agricoltura e foreste dallo 
Stato alle Regioni. 

Altri elementi distintivi del piano di sviluppo sono i seguenti: 

— il piano deve essere riferito alla situazione ambientale 
generale della zona omogenea, deve affrontare i relativi problemi 
di sviluppo generale collegandoli alla generale vitalità della zona 
e delle popolazioni che in essa vivono. 

In altre parole, lo « sviluppo » deve individuarsi, attraverso 
il piano, in una visione unitaria ed inscindibile del rapporto uo- 
mo-ambiente in tutte le sue componenti: rapporto la cui necessità 
nasce proprio dalle caratteristiche stesse dell'ambiente montano. 

— La Comunità montana — la cui attività trova nel piano 
di sviluppo la sua regolamentazione principale — ripropone in 
termini nuovi e moderni, nonché in altri spazi territoriali, i con- 
cetti di solidarietà e di cooperazione delle antiche Comunità (na- 
te spesso per meglio fronteggiare le difficoltà ambientali) non 
più in una situazione di isolamento, ma di integrazione e di com- 
plementarietà con le altre zone limitrofe montane e non montane. 

— L'Istituto della Comunità montana propone un’autono- 
ma e diretta formulazione e gestione del piano da parte delle 
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popolazioni (in diverso grado, a seconda delle leggi regionali): il 
piano deve avere quindi caratteristiche di semplicità; esso deve 
inoltre individuare chiaramente i limiti e le risorse dell'ambiente 
su cui potranno ragionevolmente essere discusse e costruite le 
tracce essenziali dello sviluppo. 

— Da ricordarsi, infine, i compiti esecutivi diretti della Co- 
munità per le opere indicate nel piano; la prevalenza del piano 
stesso su ogni altra pianificazione o programmazione settoriale; 
il necessario carattere normalmente « propositivo » del piano, che 
pretenderà a seconda dei casi e dei problemi da affrontare, ap- 
profondimenti settoriali ad esso collegati (piano urbanistico, pia- 
no di sviluppo agricolo, piano di bonifica, piani di sistemazione 
idrogeologica, ecc.) e l'esame dei compiti da affidare agli stru- 
menti settoriali operativi eventualmente presenti. 


2. Elementi costitutivi il piano di sviluppo 


Il piano di sviluppo lo si deve quindi riferire ad una realtà 
legislativa chiara e ad un ambiente ben definito. Non può essere 
confuso con altri piani o programmi riferibili ad altri territori. 
Da ciò ne conseguono momenti fondamentali del piano di svi- 
luppo: 

— Necessità di una dettagliata conoscenza dell'ambiente 
naturale (nei suoi limiti e nelle sue risorse). 

— Necessità di una profonda conoscenza della condizione 
umana (storica ed attuale) in detto ambiente. 

— Rapporti con altri territori (storici ed attuali). 

— Ricerca di ipotesi di nuovi equilibri tra uomo e ambien- 
te in una visione non più isolata del territorio elementare (zona 
omogenea). 

— Proposte operative nell'ipotesi di sviluppo prescelta. 


3. Elaborazione del piano di sviluppo 


3.1 Momento conoscitivo della zona omogenea: 

3.1.1 L'ambiente naturale in generale 

— I condizionamenti naturali all’attività umana. 

— Le risorse naturali. 

3.1.2 L'ambiente umano 

— Rapporti storici ed attuali tra uomo ed ambiente; ten- 
denze spontanee. 

— Le attività umane nella storia e nell’attualità; tendenze 
spontanee. 

— Servizi ed infrastrutture. 
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3.1.3 La zona omogenea nei suoi rapporti con le altre zone 

— Fattori negativi (difficoltà di collegamento, sfruttamen- 
to risorse, spopolamento, ecc.). 

— Fattori positivi (richiami turistici, collegamenti, mer- 
cati, ecc.). 


3.2 Le ipotesi di sviluppo 

Esame e scelta delle ipotesi di un nuovo equilibrio tra uomo 
e ambiente, tenendo conto dei rapporti tra la zona omogenea in- 
teressata con le altre zone limitrofe. Eventuale esame di soluzioni 
alternative. 


3.3 Proposte operative 

3.3.1 Proposte di azione entro la zona omogenea: azioni pub- 
bliche (infrastrutture, servizi sociali, altre iniziative pubbliche) 
ed azioni private (di sviluppo, e limitatrici dell’attività dei pri- 
vati), ecc. Proposte di azione nelle zone limitrofe. 

3.3.2 I fabbisogni finanziari per l’azione pubblica e gli incen- 
tivi per l’attività privata. 

3.3.3 Coordinamento tra i vari settori d'intervento. Propo- 
ste di elaborazione o di aggiornamento di piani particolari setto- 
riali. Compiti operativi della Comunità. Compiti e coordinamento 
delle azioni degli strumenti operativi esistenti (Ente di Sviluppo, 
Consorzi di bonifica, Ente turismo, ecc.). Il piano urbanistico del- 
la Comunità; l'adeguamento del piano di bonifica esistente. 


3.3.4 Scelte prioritarie. Azioni immediate e a lungo termine. 
Scelte facoltative. 


4. Altre considerazioni sul piano e conclusioni 


Caratteristiche dell'elaborato: esigenza di chiarezza, concre- 
tezza e semplicità per rendere possibile un'ampia consultazione e 
partecipazione della popolazione. Mettere a fuoco in modo parti- 
colare i fattori ambientali fissi, concreti e non modificabili, e par- 
ticolarmente su di essi poggiare le successive elaborazioni del 
piano. Scartare le ipotesi di sviluppo ulteriore poggianti su altret- 
tante ipotesi. Il piano dovrà avere carattere propositivo (anche 
per esigenze amministrative oltre che particolari) e quindi indi- 
cherà le linee generali di sviluppo e le opere generali necessarie 
per promuoverlo. Il rapporto equilibrato uomo-ambiente dovrà 
essere previsto nelle sue esigenze minime necessarie e sufficienti 
per la custodia e gestione essenziale del territorio, contando sulla 
situazione della popolazione esistente. Prevedere, in ogni caso, 
ipotesi minime, non ottimali. 
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APPROVATA LA LEGGE DELLA MONTAGNA 
IN ABRUZZO E A TRENTO 


Riapprovata la legge in Basilicata - La discussione in Calabria - 
Si attendono le leggi per Bolzano e la Sardegna 

e la delimitazione delle zone per la Sicilia e 

il Friuli-Venezia Giulia 


Il Consiglio regionale dell'Abruzzo ha approvato il 18 ottobre 
l’attesa legge per la suddivisione del territorio montano e la co- 
stituzione delle Comunità montane. 

La legge è ora all'esame del Commissario di Governo. 

Le zone indicate nella legge sono 18: 8 a L'Aquila, 6 a Chieti, 
2 a Pescara e 2 a Teramo. Rispetto al testo proposto dalla Giunta 
regionale, sul quale si erano svolte le consultazioni con i Comuni 
interessati, le zone sono aumentate da 15 a 18. Il che ha provocato 
le proteste dei comuni montani che sono stati aggregati a zona 
diversa da quella desiderata. 

La legge contiene alcune norme in contrasto con la legge 
3 dicembre 1971 n. 1102, come ad esempio il termine del 31 di- 
cembre 1975 per la redazione dei piani di sviluppo delle Comu- 
nità montane (anziché il termine di un anno dalla loro costitu- 
zione, come prescrive l'art. 5 della 1102) e altre di difficile appli- 
cazione, come la prescritta elezione della Giunta della Comunità 
montana a maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio, sen- 
za che sia previsto il caso in cui tale maggioranza non sia rag- 
giunta. 

Inoltre, riesce difficile comprendere come sarà interpretato 
il parametro per il riparto dei fondi dalla Regione alle Comunità 
non essendo indicato alcun criterio per stabilire « l'indice di spo- 
polamento delle Comunità montane » e il « riferimento al reddito 
attuale, in ragione inversamente proporzionale ad esso », e « gli 
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indici di dissesto idrogeologico ». Altre leggi regionali che hanno 
fissato compositi parametri per il riparto dei fondi lo hanno 
fatto con indicazioni dettagliate, oppure, come per il Lazio e la 
Puglia, hanno rimandato al regolamento di esecuzione. 

Queste osservazioni, ed altre di carattere più specificamente 
politico, sono state espresse dalla Delegazione regionale dell’UN- 
CEM la cui Giunta esecutiva ha chiesto un incontro alla Presiden- 
za del Consiglio regionale per illustrare le osservazioni al testo 
approvato chiedendone la modifica, che probabilmente sarà chie- 
sta anche dal Governo con il rinvio della legge come è avvenuto 
in altri casi analoghi. 


xk x 


Mentre pubblichiamo il testo della legge dell'Abruzzo, comu- 
nichiamo che il 19 ottobre il Consiglio regionale della Basili- 
cata ha riapprovato la legge per la montagna che era stata rin- 
viata dal Governo. Il testo della legge è stato pubblicato sul 
numero 6, pag. 626. Le modifiche approvate riguardano la sosti- 
tuzione di alcuni articoli, come segue: 


Art. 1. — La presente legge disciplina l'istituzione e l’atti- 
vità delle Comunità montane in applicazione dei principi e delle 
finalità fissate dalla legge 3-12-1971 n. 1102. 

La Regione formulerà i piani e i programmi di sviluppo e 
prevederà l’organizzazione degli Enti operativi regionali tenendo 
conto dell’articolazione territoriale rappresentata dalla Comunità 
montana. 


Art. 4. — Le leggi regionali, che ai sensi degli artt. 117 e 132 
della Costituzione, dell'art. 11, punto 11 e dell’art. 54 comma 3 
dello statuto regionale, istituiscono nuovi Comuni o modificano 
la circoscrizione dei Comuni esistenti, debbono — nel caso in cui 
riguardino territori montani — riadottare o modificare d'intesa 
con i comuni interessati la individuazione delle zone omogenee e 
delle relative Comunità montane. 


È stato assicurato un finanziamento regionale aggiuntivo 
con il seguente articolo: 


Art. 15. — Ai fini dell’applicazione della presente legge nel pe- 
riodo 1974-76 è autorizzata la spesa di L. 300 milioni. Tale spesa 
viene ripartita in ragione di L. 100 milioni per l'esercizio finanzia- 
rio 1974, di L. 100 milioni per l'esercizio finanziario 1975, di L. 100 
milioni per l'esercizio finanziario 1976. 
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All’onere derivante dalla presente legge si provvederà con la 
iscrizione in uscita nei relativi bilanci di previsione di apposito 
capitolo di spesa « fondo per lo sviluppo delle Comunità monta- 
ne » in cui saranno iscritte le somme occorrenti, così come previ- 
sto nel 2° comma del presente articolo. La relativa spesa verrà 
coperta con prelevamenti sull'entrata derivante alla Regione in 
applicazione della legge n. 281 art. 8. 


È stata approvata una successiva legge per includere il co- 
mune di Paterno, di nuova costituzione, nella Comunità dell'Alto 
Agri. 


vr 


La legge approvata il 28 luglio dal Consiglio regionale della 
Campania — che pubblichiamo di seguito — è stata rinviata dal 
Governo a causa della mancata indicazione, nel testo, dell’intesa 
avuta con i comuni per la zonizzazione. 

In effetti tale intesa è avvenuta largamente a seguito dell’ope- 
ra svolta da un gruppo di lavoro cui la Delegazione regionale del- 
l'’UNCEM ha dato attiva collaborazione. Formalmente si sono do- 
vuti interpellare i comuni che non avevano risposto alla prima ri- 
chiesta di parere della Regione. È sperabile che la legge possa 
essere presto approvata poiché interessa 294 comuni montani. 


Kk x 


Il Consiglio Provinciale di Trento, giunto al termine del pro- 
prio mandato (le elezioni della Regione Trentino-Alto Adige si 
svolgono il 18 novembre), ha approvato a maggioranza la legge 
che reca il titolo: « Disciplina dei comprensori nel quadro degli 
interventi per lo sviluppo della montagna ». 

Il Consiglio della Delegazione UNCEM della Provincia auto- 
noma di Trento, in data 28 settembre, aveva formulato alcune 
proposte di modifica al disegno di legge proposto dalla Giunta 
provinciale. Le abbiamo pubblicate sul precedente numero (pa- 
gina 916). 

Ci spiace constatare che il Consiglio provinciale non ne ha 
tenuto alcun conto ed ha approvato la legge nel testo proposto 
dalla Giunta, con un solo emendamento all'art. 14, III comma, 
che la Delegazione aveva chiesto di sopprimere. 

Con questa legge, per la quale il giudizio di insieme espresso 
dalla Delegazione dell’UNCEM era comunque positivo, viene at- 
tuata anche in provincia di Trento la legge nazionale della mon- 
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I 10 comprensori urbanistici, costituiti con legge provinciale 
2 marzo 1964 n. 2, assumono anche le funzioni di Comunità mon- 
tane. 8 comprensori regolarmente costituiti dovranno modifica- 
re il proprio statuto in base alla nuova legge, mentre si dovranno 
costituire per le zone « Val dell’Avisio e Val dell’Adige ». Il Con- 
siglio ha però approvato un ordine del giorno per suddividere 
la zona dell’Avisio in due zone, la valle di Fassa e la valle di 
Fiemme, come insistentemente richiesto dai comuni interessati. 

Va rilevato il fatto che il meccanismo procedurale per la re- 
dazione e approvazione dei piani di sviluppo, essendo attual- 
mente legato alle norme della legge urbanistica, consente inter- 
venti diretti della Giunta per modificare il piano e non prevede 
la procedura delle controdeduzioni dell'assemblea alle osserva- 
zioni della Giunta provinciale. 

La disponibilità di fondi assentiti dalla legge è di 3.935.580.000, 
comprendenti 1 miliardo a carico del bilancio provinciale, desti- 
nati alla redazione e attuazione dei piani di sviluppo dei com- 
prensori. 


** * 


Allo stato attuale le regioni che ancora non hanno approvato 
la legge per la montagna, in attuazione della legge 1102, sono: la 
Calabria, la Sardegna e la Provincia autonoma di Bolzano. 

In Calabria la Commissione consiliare ha ultimato l’esame 
della legge che dovrebbe ora passare al voto del Consiglio. 

Come abbiamo annunciato nel precedente numero, la Provin- 
cia di Bolzano ha approvato una legge per il riparto dei fondi alle 
preesistenti Comunità di valle. 

In Sardegna la Delegazione regionale dell’UNCEM ha formu- 
lato ulteriori sollecitazioni e proposte alla Giunta e al Consiglio 
regionale per l’approvazione della legge. Al Consiglio regionale 
sono pendenti per l’esame due proposte di legge presentate da 
alcuni consiglieri dei gruppi PCI e DC, mentre una proposta del- 
l'Assessore regionale all'agricoltura si trova all'esame della 
Giunta. 

Per ultimare le notizie sulle leggi regionali dobbiamo rile- 
vare che in Sicilia, regione che per prima aveva approvato la 
legge il 6 luglio 1972, non si è ancora provveduto all'emanazione 
del Decreto del Presidente della Regione per la delimitazione del- 
le zone, pur essendo state esperite le procedure prescritte da 
quella legge, cioè l’intesa con i comuni e con la Commissione par- 
lamentare rappresentativa di tutti i gruppi presenti in Assemblea 
regionale. 
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Nel Friuli-Venezia Giulia, la cui legge approvata il 14 marzo 
1973 stabilisce una procedura simile a quella della Sicilia, sono 
in corso le consultazioni per le delimitazione delle zone. 

Ci auguriamo che queste due Regioni provvedano agli adem- 
pimenti necessari per dare piena attuazione alla legge e speriamo 
che nelle altre tre Regioni si provveda all'approvazione della leg- 
ge al più presto. 

Nel frattempo si vanno costituendo le Comunità montane in 
molte Regioni e diverse Comunità hanno anche approvato lo sta- 
tuto, ora all'esame della Regione. Ne diamo notizia nell'apposita 
rubrica. Le Comunità finora costituite in applicazione delle leggi 
regionali sono 112 rispetto alle 200 previste. Entro novembre so- 
no però annunciate riunioni per l'insediamento di Comunità in 
Piemonte, nelle Marche, nel Lazio e nel Molise. 


(g. p.) 


CASSA DI RISPARMIO DI TORINO 


Fondata nel 1827 
Sede Centrale: Torino - Via XX Settembre 31 - Tel. 57.66 
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Patrimonio e riserve: 50,9 miliardi 
Depositi: oltre 1.300 miliardi 


CORRISPONDENTI IN TUTTO IL MONDO 


SPECIALPRESTITO - SPECIALCARTA 
TUTTE LE OPERAZIONI DI BANCA 
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LEGGE REGIONALE ABRUZZO 


DELIMITAZIONE DELLE ZONE MONTANE OMOGENEE 
E COSTITUZIONE DELLE COMUNITA MONTANE 


TITOLO I 
DISPOSIZIONI GENERALI 


Capo I 
Istituzione, modifica ed estinzione della Comunità montana 


Art. 1. — L'istituzione e l’attività della Comunità montana nei 
limiti dei principi fissati dalla legge 3-12-1971 n. 1102, sono disciplinati 
dalla presente legge. 


Art. 2. — I territori montani della Regione Abruzzo, determinati 
in applicazione degli articoli 1, 14 e 15 della legge 25-7-1952 n. 991, e 
dell’articolo unico della legge 30-7-1957 n. 657, sono ripartiti nelle 
seguenti zone omogenee: 


Zona A (Comuni prov. AQ) 


1) Barete 8) Ocre 

2) Cagnano Amiterno 9) Pizzoli 

3) Campotosto 10) Scoppito 

4) Capitignano 11) Tornimparte 

5) L’Aquila 12) Villa S. Angelo 

6) Lucoli 13) S. Eusanio Forconese. 


7) Montereale 
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Zona B (Comuni prov. AQ) 
1) Barisciano 
2) Calascio 
3) Capestrano 
4) Caporciano 
5) Carapelle Calvisio 
6) Castel del Monte 
7) Castelvecchio Calvisio 
8) Collepietro 
9) Navelli 


Zona € (Comuni prov. AQ) 
1) Acciano 
2) Castel di Ieri 
3) Castelvecchio Subequo 
4) Fagnano Alto 
5) Pontecchio 
6) Cagliano Aterno 
7) Goriano Sicoli 


Zona D (Comuni prov. AQ) 
1) Bisegna 
2) Ortona dei Marsi 
3) Lecce dei Marsi 
4) Gioia dei Marsi 
5) Ortucchio 


Zona E (Comuni prov. AQ) 
1) Avezzano 
2) Celano 
3) Massa d’Albe 
4) Magliano dei Marsi 
5) Scurcola 
6) Tagliacozzo 
7) Sante Marie 
8) Cappadocia 
9) Castellafiume 


Zona F (Comuni prov. AQ) 
1) Anversa 
2) Bugnara 
3) Campo di Giove 
4) Cansano 
5) Cocullo 
6) Corfinio 
7) Introdacqua 
8) Pacentro 
9) Pettorano sul Gizio 
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10) Ofena 

11) Poggio Picenze 

12) Prata D’Ansidonia 

13) S. Benedetto in Perillis 
14) S. Demetrio N.V. 

15) S. Pio delle Camere 

16) S. Stefano di Sessanio 
17) Villa S. Lucia 


8) Molina 

9) Ovindoli 

10) Rocca di Cambio 
11) Rocca di Mezzo 
12) Secinaro 

13) Tione degli Abruzzi 


6) S. Benedetto dei Marsi 
7) Pescina 

8) Collarmele 

9) Cerchio 

10) Aielli 


10) Carsoli 

11) Oricola 

12) Pereto 

13) Rocca di Botte 
14) Luco dei Marsi 
15) Collelongo 

16) Villavallelonga 

17) Trasacco 


10) Pratola Peligna 
11) Prezza 

12) Raiano 

13) Roccacasale 

14) Scanno 

15) Sulmona 

16) Villalago 

17) Vittorito 


Zona G (Comuni prov. AQ) 


1) Balsorano 

2) Canistro 

3) Capistrello 

4) Civita D’Antino 


Zona H (Comuni prov. AQ) 
1) Alfedena 
2) Ateleta 
3) Villetta Barrea 
4) Castel di Sangro 
5) Civitella Alfedena 
6) Opi 
7) Pescasseroli 


Zona I (Comuni prov. PE) 
1) Brittoli 
2) Bussi 
3) Carpineto Nora 


4) Castiglione a Casauria 


5) Civitella Casanova 
6) Corvara 


Zona L (Comuni prov. PE) 
1) Abbateggio 
2) Caramanico 
3) Lettomanoppello 
4) Popoli 
5) Roccamorice 


Zona M (Comuni prov. TE) 
1) Campli 
2) Civitella del Tronto 
3) Cortino 
4) Rocca S. Maria 
5) Teramo 
6) Torricella Sicura 
7) Valle Castagna 


Zona N (Comuni prov. TE) 
1) Arsita 
2) Atri 
3) Basciano 
4) Canzano 
5) Castel Castagna 
6) Castellalto 


5) Civitella Rovero 
6) Morino 


7) S. Vincenzo Valle Roveto 


8) Pescocostanzo 
9) Rivisondoli 
10) Rocca Pia 

11) Roccaraso 
12) Scontrone 
13) Barrea 


7) Farindola 

8) Montebello di Bertona 
9) Penne 

10) Pesco Sansonesco 

11) Villa Celiera 


6) Salle 

7) S. Eufemia a Maiella 
8) S. Valentino 

9) Serramonacesca 

10) Tocco Casauria 


8) Isola del Gran Sasso 
9) Montorio 

10) Colledara 

11) Tessicia 

12) Pietracamela 

13) Fano Adriano 

14) Crognaleto 


7) Castelli 

8) Cellino Attanasio 
9) Cermignano 

10) Notaresco 

11) Penna S. Andrea 
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1a Comunità (CH) O 
1) Roccamontepiano 
2) Pretoro 
3), Pennapiedimonte 
4) Rapino 


2° Comunità (CH) P 
1) Lama dei Peligni 
2) Taranta Peligna 
3) Colledimacina 
4) Pennadomo 
5) Torricella Peligna 


3a Comunità (CH) Q 
1) Roio del Sangro 
2) Rosello 
3) Borrello 
4) Gamberale 
5) Pizzoferrato 


4° Comunità (CH) R 
1) Atessa 
2) Tornareccio 
3) Bomba 
4) Monteferrante 
5) Colledimezzo 


5a Comunità (CH) S 
1) Lentella 
2) Fresagrandinaria 
3) Palmoli 
4) Furci 
5) Cupello 
6) Monteodorisio 
7) Scerni 
8) S. Buono 


6° Comunità (CH) T 
1) Carunchio 
2) Torrebruna 
3), Celenza sul Trigno 
4) Castiglione M. M. 
5) Schiavi d’Abruzzo 


5) Guardiagrele 
6) Palombaro 
7) Fara San Martino 


6) Lettopalena 

7) Roccascalegna 

8) Palena 

9) Gessopalena 

10) Civitella M. Raimondo 


6) Quadri 

7) Fallo 

8) Civitaluparella 
9) Montenerodomo 


6) Pietraferrazzana 

7) Montebello sul Sangro 
8) Montelapiano 

9) Villa S. Maria 


9) Casalanguida 

10) Gissi 

11) Liscia 

12) Carpineto Sinello 
13) Guilmi 

14) Roccaspinalveti 
15) Tufillo 

16) Dogliola 


6) Castel Guidone 

7) Montazzoli 

8) Fraine 

9) S. Giovanni Lipioni 


Art. 3. — Le leggi regionali! che, ai sensi degli articoli 117 e 133 
della Costituzione e dell’art. 73 dello Statuto, istituiscono nuovi Co- 
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muni o modificano la circoscrizione dei Comuni esistenti debbono, 
ove riguardino territori montani, riadottare o modificare la indivi- 
duazione delle zone omogenee montane. 


Art. 4. — Tra i Comuni compresi in ciascuna zona omogenea è 
costituita la Comunità montana, Ente di diritto pubblico. 


Art. 5. — La Comunità Montana si estingue solo iin seguito a legge 
regionale che, modificando la ripartizione dei territori montani in 
zone omogenee, elimini integralmente la zona omogenea che ne co- 
stituisce il substrato territoriale. 

L’estinzione è dichiarata con decreto del Presidente della Regione. 

Lo stesso decreto disciplina i conseguenti rapporti giuridici e 
patrimoniali. 


Capo II 
Statuto della Comunità 


Art. 6. — La Comunità Montana è retta dallo Statuto approvato 
nel rispetto delle norme della presente legge. 

Lo Statuto e le sue modificazioni ed integrazioni sono deliberati 
a maggioranza assoluta dai Componenti il Consiglio della Comunità 
e debbono essere inoltrati agli Organi regionali per l'approvazione. 


Art. 7. — Lo Statuto deve stabilire: 

1) la denominazione e la sede della Comunità; 

2) le funzioni della Comunità, in relazione alla legge 3-12-1971 
n. 1102, e quelle perseguibili anche in applicazione di altre leggi co- 
munque interessanti lo sviluppo economico e sociale del territorio 
montano; 

3) l’articolazione, la composizione, il funzionamento e la durata 
dei seguenti organi della Comunità: 


A) Consiglio, con la prescritta rappresentanza dei Comuni mem. 
bri della Comunità; 


B) Giunta Esecutiva; 
C) Presidente; 
4) le norme per la revoca e la decadenza degli organi esecutivi 
e dei singoli componenti il Consiglio e la Giunta; 


5) le modalità di approvazione dei Regolamenti per discipli- 
nare: l’organizzazione degli Uffici della Comunità e del suo personale, 
la nomina e la funzione del Segretario, del Direttore Tecnico e la 
costituzione di Comitati Tecnici; 


6) i criteri per la determinazione degli oneri a carico di ciascun 
Comune ed altre norme di carattere finanziario; 


7) le modalità di nomina del tesoriere e dei revisori dei conti; 
8) le modalità di convocazione del Consiglio; 
9) i casi di scioglimento anticipato del Consiglio. 
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TiroLo II 
ORGANI DELLA COMUNITA MONTANA 


Capo I 
Articolazione degli Organi 


Art. 8. — Sono Organi della Comunità montana: 
1) il Consiglio; 

2) la Giunta esecutiva; 

3) il Presidente. 


Capo II 
Consiglio 


Art. 9. — Il Consiglio della Comunità è costituito dai rappresen- 
tanti dei Comuni associati. 

Ciascun Comune è rappresentato dal Sindaco o da suo Delegato, 
da un Consigliere designato dalla maggioranza e da uno designato 
dalla minoranza eletti dal Consiglio comunale. 

Nei Comuni con popolazione superiore ai 10.000 abitanti il nume- 
ro dei Consiglieri comunali è elevato a sei da eleggersi con voto limi- 
tato a due. 

Il Consiglio è il massimo Organo della Comunità: esso ne de- 
termina l’indirizzo politico ed amministrativo. 

Il Consiglio deve essere convocato entro 10 giorni dalla richiesta 
di un terzo dei suoi componenti. 

Competono ad ogni componente i diritti di interpellanza, inter- 
rogazione e mozione. 


Capo III 
Giunta e Presidente 


Art. 10. — La Giunta è l’organo esecutivo della Comunità ed è 
composta da: 
1) il Presidente, che è eletto dal Consiglio della Comunità Mon- 
tana a maggioranza assoluta dei componenti; 
2) un numero di membri determinato statutariamente, eletti 
dal Consiglio della Comunità montana a maggioranza assoluta di voti 
dei componenti assegnati al Consiglio. 
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TIToLO III 
PIANI DI SVILUPPO - PROGRAMMI DI OPERE 


Art. 11. — I piani ed i programmi elaborati dagli Enti operanti 
nel territorio, debbono adeguarsi al piano di sviluppo economico- 
sociale della Comunità montana. 

A tal fine la Comunità montana costituisce un Comitato Tecnico 
nel quale sono rappresentati gli Enti Montani che hanno operato ed 
operano nell’ambito della Comunità ed altre organizzazioni che hanno 
operato ed operano nel territorio, i quali sono tenuti a fornire ogni 
collaborazione per il settore di propria competenza. 

Per l’attuazione dei programmi di intervento, la Comunità mon- 
tana si avvale degli Enti, di cui sopra, sempre nell’ambito della pro- 
pria competenza. 

Per le Aziende Speciali Consorziali di cui alla legge n. 3267 del 
30-12-1923 e legge n. 991 del 25-7-1952 esistenti nella Regione Abruzzo, 
la Comunità montana si sostituisce allo Stato, dal 1-1-1974, per la ero- 
gazione del contributo del 75% delle spese per il personale e per la 
gestione dell'Ufficio, fino ad esaurimento dei programmi di intervento 
nei settori silvo-pastorale e di bonifica montana già finanziati dal 
Ministero per l'agricoltura e le foreste e comunque non oltre il 31- 
12-1976. 

A far tempo da tale data o all'esaurimento dei programmi pre- 
detti le Aziende Speciali Consorziali sono sciolte ed il personale in 
servizio passa alla Comunità Montana della zona di competenza con 
garanzia di conservazione della posizione giuridica ed economica ac- 
quisita alla data di approvazione della presente legge. 


Art. 12. — Al Consiglio della Comunità, in attesa dell’approva- 
zione del piano di sviluppo economico-sociale di zona di cui all'art. 5 
della legge 3-12-1971 n. 1102, che deve comunque essere adottato non 
oltre il 31-12-1975, può elaborare ed adottare programmi di opere di 
interventi con le stesse modalità previste per l'approvazione del piano 
stesso. 

I programmi sono approvati dal Consiglio regionale. 


TirtoLo IV 
CONTROLLI 


Art. 13. — I controlli sugli atti della Comunità montana sono 
esercitati dalle Sezioni Provinciali di controllo sugli atti dei Comuni. 

I controlli sostitutivi e sugli organi della Comunità sono eserci- 
tati dalla Regione. 
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TIToLo V 
NORME TRANSITORIE 


Art. 14. — Le Comunità montane ed i Consigli di Valle, già costi- 
tuiti a norma del D.P.R. 10-6-1955 n. 987, sono sciolti e sostituiti dalle 
Comunità montane di cui all'articolo 2 della presente legge. 

Il patrimonio di tali enti, con gli eventuali oneri attivi e passivi, 
passa alle Comunità montane, costituite a norma della presente legge. 

I Consigli di Valle che abbiano funzioni di Consorzi di bonifica 
montana restano in vita fino alla completa realizzazione delle opere 
già finanziate dal Ministero dell’agricoltura e delle foreste e comun- 
que non oltre il 31-12-1973. 


Art. 15. — Per la prima applicazione della presente legge, il Con- 
siglio della Comunità — da eleggersi entro 30 giorni dalla data di en- 
trata in vigore della presente legge — è costituito secondo le disposi- 
zioni dell’articolo 9 della presente legge. 

I Comuni a gestione commissariale sono rappresentati dal Com- 
missario. 

Tl Consiglio della Comunità si riunisce entro 60 giorni dalla entra- 
ta in vigore della presente legge su convocazione del Presidente della 
Giunta regionale e, come suo primo atto, dopo la nomina provvisoria 
del Presidente e del Segretario, redige ed approva lo Statuto. 

Ultimati tali adempimenti — e comunque per tutte le Comunità, 
non oltre 60 giorni dall’approvazione dello Statuto — il Consiglio 
della Comunità si riunisce nel Comune sede della stessa, su convo- 
cazione del Presidente provvisorio, per la elezione degli organi ese- 
cutivi della Comunità. 


Art. 16. — I fondi disponibili per l'applicazione della legge sta- 
tale 23-12-1971 n. 1102 (eventualmente anche altri fondi comunque da 
erogare alle Comunità montane) saranno ripartiti dal Consiglio regio- 
nale secondo i coefficienti: 

20% secondo la superficie delle Comunità montane; 

20% secondo l’indice di spopolamento delle Comunità montane; 

30% con riferimento al reddito attuale (in ragione inversamente 
proporzionale ad esso) e gli indici di dissesto idrogeologico; 

30 % a giudizio del C.R. secondo programmi qualificanti. 


Art. 17. — Per le necessità finanziarie di primo impianto della 
Comunità montana, la Regione stanzia lire 150 milioni da erogarsi 
all’atto dell’insediamento, nella misura di L. 8.333.333 milioni per ogni 
Comunità. 

Art. 18. — All'onere derivante dall’applicazione della presente leg- 
ge, valutabile in L. 150.000.000 per l’anno 1973, si fa fronte mediante 
riduzione di pari importo del Capitolo n. 1500 « Fondo occorrente 
per far fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti legislativi in 
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corso » iscritto nel bilancio regionale 1973 ed istituzione e iscrizione, 
nel bilancio stesso, nel Titolo I - Spese correnti; Sezione V - Azione 
ed interventi nel campo economico; Rubrica n. 2 - Giunta regionale; 
Agricoltura e Foreste, caccia e pesca nelle acque interne; Categoria 
IV - Trasferimenti, del Capitolo n. 951 denominato « Contributo per 
le necessità finanziarie di primo impianto delle Comunità montane », 
con lo stanziamento di L. 150 milioni. 

Nell'elenco n. 3 allegato al bilancio 1973 la partita « Contributo 
funzionamento Comunità montane », iscritta per 150 milioni, è eli- 
minata. 


Art. 19. — La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi- 
ciale della Regione. 

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare 
come legge della Regione Abruzzo. 
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LEGGE PROVINCIALE DI TRENTO 


DISCIPLINA DEI COMPRENSORI 
NEL QUADRO DEGLI INTERVENTI 
PER LO SVILUPPO DELLA MONTAGNA 


Art. 1. — Ai compiti previsti dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
provvedono in provincia di Trento gli enti già istituiti ai sensi del- 
l’articolo 20 della legge provinciale 2 marzo 1964, n. 2, o che si icosti- 
tuiranno nei modi di cui al successivo articolo 5. 

Essi sono enti di diritto pubblico ai sensi dell’articolo 4 della 
citata legge n. 1102. Si applicano loro tutte le norme di legge relative 
alle comunità montane, che non siano incompatibili con le disposizioni 
degli articoli seguenti. 

Resta ferma, anche ai fini della individuazione delle zone omo- 
genee previste dall'articolo 3 della citata legge n. 1102, la ripartizione 
del territorio della Provincia nei dieci comprensori elencati dall’arti- 
colo 3 delle norme di attuazione del piano urbanistico provinciale 
approvato con legge provinciale 12 settembre 1967, n. 7. 

Gli enti di cui al presente articolo assumono la denominazione 
di comprensori, con la specificazione che sarà stabilita per ciascuno 
dal rispettivo statuto. 

Oltre ai compiti che sono loro conferiti dalla legge, essi possono 
assumere ogni altra iniziativa od attività diretta a favorire la crescita 
civile ed economico-sociale delle popolazioni, a rafforzarne l’unità, il 
senso di appartenenza e la partecipazione, concorrendo a costruire il 
comprensorio come comunità avente interessi e obiettivi propri, nel 
quadro della più vasta comunità provinciale. 
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Art. 2. — Ogni comprensorio è retto da uno statuto che, oltre a 
contenere ogni altra disposizione necessaria per l’organizzazione in- 
terna e per il buon funzionamento dell’ente, dovrà stabilire: 


a) il Comune sede del Comprensorio; 


b) le modalità di costituzione, il numero dei componenti, non- 
ché la durata in carica dei vari organi; 


c) la ripartizione delle attribuzioni tra gli organi stessi; 

d) i casi di ineleggibilità, incompatibilità, decadenza e i modi di 
sostituzione dei componenti gli organi; 

e) l'indicazione dei contributi necessari per il funzionamento del 
comprensorio, nonché le altre norme relative alla sua gestione finan- 
ziaria e contabile, ivi comprese quelle concernenti la nomina del te- 
soriere; 

f) le modalità e i termini per la compilazione ed approvazione 
del preventivo e del consuntivo annuale di gestione; 


g) le norme necessarie per la disciplina dell’uso dei beni acqui- 
stati o presi in affitto dal comprensorio ai sensi dell'articolo 9 della 
legge 3 dicembre 1971, n. 1102; 


h) le norme generali da osservarsi nella redazione e approvazio- 
ne dei regolamenti per la organizzazione degli uffici e del personale 
del comprensorio; 


i) le forme e i modi di partecipazione di cui al successivo arti- 
colo 8. 


Art. 3. — L'organo rappresentativo di base, comunque denomi- 
nato, del comprensorio è composto dal Sindaco di ciascun comune 
facente parte del comprensorio e da altri membri eletti in rappresen- 
tanza di ciascun consiglio comunale. Tali membri possono essere scelti 
anche fra cittadini non facenti parte dei consigli comunali, purché 
abbiano i requisiti per essere eletti consiglieri comunali. 

I rappresentanti dei comuni retti da commissari durano in ca- 
rica sino alla nomina dei rappresentanti, da parte dei consigli comu- 
nali ricostituiti. 

Nell’organo di cui al primo comma deve essere garantita la rap- 
presentanza delle minoranze. 

Ogni comprensorio dovrà avere un collegio dei revisori dei conti, 
composto da membri scelti in seno all'organo rappresentativo di base. 

Potrà costituire altresì un Comitato tecnico, di cui potranno far 
parte anche rappresentanti o delegati di altri enti, purché operino 
anch'essi nel comprensorio e si propongano di promuovere lo svi- 
luppo economico e sociale della zona. 


Art. 4. — I comprensori già istituiti alla data di entrata in vigore 
della presente legge procederanno, entro sei mesi dalla data mede- 
sima, alla revisione ed integrazione del proprio statuto, per adeguarlo 
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ai nuovi compiti che vengono loro conferiti, uniformandosi alle di- 
sposizioni di cui alla presente legge. 

La deliberazione relativa dovrà essere presa a maggioranza as- 
soluta dei componenti l'assemblea. Essa viene pubblicata per 15 gior- 
nì consecutivi all’albo di ogni Comune appartenente al comprensorio. 
Non oltre i 10 giorni successivi alla data di scadenza della pubblica- 
zione, i cittadini iscritti nelle liste elettorali dei Comuni medesimi, 
nonché i gruppi e gli enti che operano nel comprensorio possono far 
pervenire al presidente del comprensorio le proprie osservazioni o 
proposte. 

L'assemblea si pronuncia definitivamente in merito a maggioran- 
za assoluta dei propri componenti. Lo statuto viene quindi trasmesso 
al Presidente della Giunta provinciale, che lo approva con suo decre- 
to, su conforme deliberazione della Giunta. Il decreto, con allegato lo 
statuto, è pubblicato sul Bollettino Ufficiale della Regione. 

Qualora le nuove norme dello statuto prevedano, per l’organc 
rappresentativo di base del comprensorio, una composizione diversa 
da quella in atto, l'assemblea in carica è dichiarata sciolta dal Presi- 
dente della Giunta provinciale, con lo stesso decreto che approva lo 
statuto. 

Il Presidente dell’assemblea è nominato commissario straordina- 
rio dell'ente, in attesa della costituzione dei nuovi organi elettivi. 

Nello statuto devono essere contenute comunque le altre norme 
necessarie per assicurare il trapasso «dal precedente al nuovo ordina- 
mento. 

Per le successive modifiche dello statuto si osservano le norme 
di cui al presente articolo. 


Art. 5. — Nei comprensori nei quali alla data di entrata in vigore 
della presente legge l'ente previsto dall’articolo 20 della legge provin- 
ciale 2 marzo 1964, n. 2, non sia stato ancora costituito, lo statuto del 
Comprensorio sarà deliberato entro sei mesi dalla data di insedia- 
mento di un'assemblea straordinaria, composta di tre rappresentanti 
per ogni Comune ricompreso nel comprensorio, eletti dai rispettivi 
consigli comunali nel proprio seno e designati due dalla maggioranza 
e uno dalla minoranza. 

L'elezione deve aver luogo entro 30 giorni dall'entrata in vigore 
della presente legge. Nei Comuni retti da commissario, questi prov- 
vede entro lo stesso termine alla nomina dei tre rappresentanti, che 
durano in carica sino a quando il consiglio comunale ricostituito 
non abbia provveduto alla elezione dei rappresentanti di propria com- 
petenza. 

L'assemblea straordinaria si riunisce entro 60 giorni dall’entrata 
in vigore della presente legge, su convocazione del Presidente della 
Giunta provinciale, che dovrà contenere la data, l'ordine del giorno e 
l'indicazione della sede della riunione. 

La riunione è valida con la presenza di almeno due terzi dei 
componenti; in seconda convocazione, da effettuarsi entro 10 giorni 
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dalla prima, è sufficiente la presenza di almeno la metà dei compo- 
nenti. 

Dopo la nomina del presidente e del segretario, l'assemblea prov- 
vederà alla elaborazione ed approvazione dello Statuto. Si applicano 
al riguardo le disposizioni di cui all'articolo precedente, in quanto 
compatibili. 


Art. 6. — Ogni comprensorio provvede alla programmazione coor- 
dinata dell'assetto urbanistico e dello sviluppo economico del proprio 
territorio, in armonia con le indicazioni stabilite dal piano urbani- 
stico provinciale e dal piano economico della Provincia. 

Alla programmazione dell'assetto urbanistico il comprensorio 
provvede mediante la formazione, adozione ed esecuzione di un piano 
comprensoriale, nel rispetto delle modalità stabilite dalla legge pro- 
vinciale 2 marzo 1964, n. 2, e successive modifiche ed integrazioni. 

Alla programmazione dello sviluppo ‘economico il comprensorio 
provvede mediante la formazione, adozione ed esecuzione di un pia- 
no generale di sviluppo e di programmi annuali di intervento, predi- 
sposti in attuazione del piano generale. 


Art. 7. — Il piano generale di sviluppo ha durata quinquennale, 
salvo che la Giunta provinciale non stabilisca termini diversi allo 
scopo di armonizzare la durata con quella del piano economico pro- 
vinciale o di non pregiudicarne i necessari aggiornamenti. 

Il piano deve indicare gli obiettivi fondamentali che il compren- 
sorio intende perseguire nel periodo di validità, le scelte prioritarie 
di sviluppo economico e sociale generale, nonché quelle interne ai 
settori economici, produttivi, sociali e dei servizi, secondo quanto 
previsto dall’articolo 5 della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. Deve in- 
dicare altresì il tipo di interventi previsti, nonché il presumibile costo 
degli investimenti atti a valorizzare le risorse attuali e potenziali del- 
la zona, ed infine la misura degli incentivi a favore degli operatori 
pubblici e privati della zona. 

Ove il piano urbanistico del comprensorio non sia stato ancora 
adottato, il piano generale di sviluppo deve contenere anche gli ele- 
menti necessari per la localizzazione degli interventi previsti, in ar- 
monia con le indicazioni di assetto territoriale stabilite dal piano 
urbanistico provinciale. 


Art. 8. — Durante la formazione del piano generale di sviluppo 
ogni Comprensorio deve promuovere la più ampia partecipazione dei 
cittadini iscritti nelle liste elettorali dei Comuni interessati, nonché 
dei gruppi e degli enti che operano nel proprio territorio. Nello sta- 
tuto sono indicate le forme ed i modi di questa partecipazione. 

Ai fini della formazione del piano, gli enti e le amministrazioni 
pubbliche operanti nel territorio di ciascun comprensorio, aventi 
competenza sulle materie che formano oggetto del piano, sono tenuti 
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a far pervenire al presidente del Comprensorio i piani e i programmi 
in corso di elaborazione e quelli già approvati. 

In ogni caso l’adozione definitiva del piano generale da parte 
dell'organo rappresentativo di base del Comprensorio non potrà av- 
venire se non dopo che esso sia stato affisso per 30 giorni all'albo 
di ogni Comune e ne sia stata data pubblica informazione, per con- 
sentire entro i 30 giorni eventuali reclami e proposte migliorative. 

L'adozione definitiva del piano deve avvenire entro il 30 giugno 
dell'ultimo anno di validità del piano precedente. 


Art. 9. — Non appena adottato in via definitiva, il piano è tra- 
smesso alla Giunta provinciale, che ne accerta la conformità al piano 
economico della Provincia ed al piano urbanistico provinciale. 

In sede di approvazione del piano possono essere introdotte le 
variazioni necessarie ad assicurare tale conformità o che risultassero 
opportune per coordinare tra loro i piani adottati dai diversi com- 
prensori. 

Anche quando non sia necessario procedere alla variazione del 
piano, la Giunta provinciale ha facoltà di formulare, al momento della 
sua approvazione, raccomandazioni e precisazioni circa la realizza- 
zione degli interventi in esso previsti; di esse iComprensori dovranno 
tenere conto in sede di predisposizione dei programmi annuali di 
intervento. 

La Giunta provinciale provvede all'approvazione del piano gene- 
rale entro 60 giorni dal suo ricevimento. Trascorso tale termine il 
piano sì intende approvato. 

Il termine può essere sospeso, con deliberazione motivata della 
Giunta provinciale, da notificarsi al Presidente del Comprensorio, 
ove, non essendo ancora pervenuto alla Giunta medesima il piano 
adottato nei comprensori finitimi, manchi la possibilità di assicurare 
il coordinamento tra i diversi piani; oppure quando la Giunta ravvisi 
nel piano adottato elementi o indicazioni che, pur essendo in con- 
trasto col piano economico provinciale, appaiono meritevoli di acco- 
glimento. In quest'ultimo caso la Giunta promuove la preventiva pro- 
nunzia del Consiglio provinciale. 


Art. 10. — A seguito dell’approvazione del piano generale di svi- 
luppo, l’organo rappresentativo di base del comprensorio adotta, en- 
tro il 30 settembre di ogni anno, un programma annuale di interven- 
to, per l’attuazione di quanto previsto dal piano generale. Nel pro- 
gramma sono indicate le opere e gli interventi da eseguirsi nel corso 
dell’anno successivo, nonché i relativi oneri di spesa. 

Il programma deve essere approvato dalla Giunta provinciale, che 
ne accerta la conformità al piano generale e alle raccomandazioni e 
precisazioni di cui al terzo comma dell'articolo precedente. 


Art. 11. — Non appena il piano generale e i programmi annuali 
di intervento siano stati approvati, gli enti e le amministrazioni di cui 
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al secondo comma del precedente articolo 8 sono tenuti ad adeguare 
ad essi i piani e i programmi di propria competenza. 

A questo fine i provvedimenti relativi, nonché tutti quelli di at- 
tuazione di detti piani e programmi dovranno essere trasmessi in 
copia al Comprensorio, contestualmente all'invio all'autorità di con- 
trollo affinché il Comprensorio possa far pervenire a quest’ultima le 
proprie osservazioni. 


Art. 12. — Per l’esecuzione del piano generale o dei programmi 
di intervento di propria competenza, il Comprensorio può avvalersi, 
previa intesa con gli enti interessati, degli uffici dei Comuni, dei loro 
consorzi o di altri enti locali operanti nel suo territorio. 

Può altresì delegare di volta in volta a questi enti le realizzazioni 
attinenti alle loro specifiche funzioni nell’ambito delle rispettive com- 
petenze territoriali. 


Art. 13. — Per l'espletamento dei suoi compiti il comprensorio 
può assumere anche personale a contratto o a tempo determinato, 
quando si tratti di far fronte ad esigenze particolari e di durata 
limitata. 

Può anche utilizzare il personale dipendente dalla Regione, dalla 
Provincia o dai Comuni che fosse comandato a prestare servizio pres- 
so il Comprensorio su richiesta di questo, ai sensi dell’articolo 4, 
ultimo comma, della legge 3 dicembre 1971, n. 1102. 


Art. 14. — A norma dell’articolo 18, secondo comma, del D.P.R. 
31 agosto 1972, n. 670, la Provincia può delegare ai Comprensori di 
cui all’articolo 1 talune funzioni amministrative, in aggiunta a quelle 
loro attribuite dalla legge, o può avvalersi dei loro uffici, previa intesa 
con le amministrazioni interessate. 

Ogni Comprensorio può altresì assumere quelle funzioni dei Co- 
muni compresi nel suo territorio che i medesimi ritenessero conve- 
niente affidargli, tenuto conto dei migliori servizi organizzativi, tec- 
nici e amministrativi di cui dispone il comprensorio. Il regolamento 
dei conseguenti rapporti finanziari è stabilito di intesa. 

Il Comprensorio può altresì essere delegato da consorzi di bacino 
imbrifero montano alla gestione di servizi o alla realizzazione di ope- 
re finanziate con i sovraccanoni idroelettrici ad essi spettanti o devo- 
luti ai sensi della legge 27 dicembre 1953, n. 959, e successive modi- 
fiche e integrazioni. 


Art. 15. — I controlli sulle deliberazioni dei Comprensori sono 
esercitati dalla Giunta provinciale, ai sensi dell’articolo 54 del D.P.R. 
31 agosto 1972, n. 670. 

Circa le modalità e i termini del controllo si applicano le norme 
di cui alla legge regionale 21 ottobre 1963, n. 29, e successive modi- 
fiche ed integrazioni. 
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Sono soggette al controllo di merito le deliberazioni concernenti 
il bilancio preventivo e il consuntivo, i regolamenti concernenti le 
norme per la gestione dei beni e dei servizi, nonché le deliberazioni 
volte alla istituzione di aziende speciali. 

Resta fermo quanto è stabilito dai precedenti articoli 4, 6, 9 e 10 
della presente legge, in ordine alla approvazione dello statuto, del 
piano comprensoriale e dei piani economici. 

I controlli sostitutivi sugli organi sono esercitati dalla Giunta 
provinciale, nei limiti di cui all'articolo 54, n. 5, del D.P.R. 31 agosto 
1972, n. 670. 


Art. 16. — Alla ripartizione tra i comprensori di cui all’articolo 1 
dei fondi assegnati alla Provincia a norma della legge 3 dicembre 
1971, n. 1102, provvede la Giunta provinciale nel modo seguente: 


A) per il 40%, in proporzione diretta alla popolazione residente 
in ciascun comprensorio, quale risulta dalla somma dei dati ufficiali 
per comune dell’Istituto Centrale di Statistica relativi al penultimo 
anno antecedente a quello della devoluzione; 


B) per il 30%, in proporzione diretta alla superficie di ciascun 
comprensorio, quale risulta dalla somma dei dati ufficiali per comu- 
ne dell’Istituto Centrale di Statistica relativi al penultimo anno ante- 
cedente a quello della devoluzione; 


C) per il 30% fra i comprensori in base ai seguenti requisiti: 

a) tasso di emigrazione al di fuori del territorio comprensoria- 
le, risultante dalla somma algebrica delle differenze tra le cancella- 
zioni e le iscrizioni anagrafiche dei comuni, relative al penultimo anno 
antecedente a quello della devoluzione, desunte dai dati ufficiali del- 
l’Istituto Centrale di Statistica; 

b) grado di disoccupazione, quale risulta dalla somma degli 
iscritti nelle liste di collocamento comunali secondo i dati rilevati 
dall'Ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione relativi 
al 31 dicembre del penultimo anno antecedente a quello della devo- 
luzione. 

La determinazione delle somme spettanti ai comprensori sul 30 % 
del fondo è fatta in ragione diretta della popolazione residente quale 
risulta dai dati ufficiali dell'Istituto Centrale di Statistica, relativa al 
penultimo anno antecedente a quello della ripartizione, nonché in 
base alla somma dei punteggi assegnati a ciascun requisito nella ta- 
bella annessa alla presente legge. 


Art. 17. — Sulla base della ripartizione dei fondi effettuata ai 
sensi dell'articolo precedente, la Giunta provinciale provvede a finan- 
ziare anno per anno i programmi di intervento di cui all’articolo 10. 

Il finanziamento è disposto contestualmente alla delibera di ap- 
provazione di detti programmi. 
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Art. 18. — Gli enti comprensoriali disciplinati dalla presente legge 
si estinguono solo qualora, attraverso una modifica del piano urbani- 
stico provinciale, venga stabilita una diversa suddivisione del terri- 
torio provinciale in comprensori, tale da comportare la soppressione 
di uno di essi. 

Non comportano soppressione dei comprensori quelle variazioni 
al piano urbanistico provinciale che implichino soltanto l'inclusione 
nel loro territorio di uno o più comuni diversi da quelli elencati per 
ciascuno dall’articolo 3 delle norme di attuazione del piano, ovvero 
l'esclusione di taluno di quelli che già ne fanno parte. 

In tutti questi casi la partecipazione all'ente comprensoriale si 
estende o, rispettivamente, si restringe ai soli comuni il cui territorio 
risulti compreso, per effetto della variazione, nei nuovi confini del 
comprensorio. 


Art. 19. — Per quanto non espressamente previsto dal rispettivo 
statuto, dalla presente legge o dalla legge 3 dicembre 1971, n. 1102, si 
applicano ai comprensori, in quanto compatibili, le norme in vigore 
per i comuni. 


Art. 20. — Al finanziamento delle spese dei comprensori per l’eser- 
cizio finanziario 1973, si provvede mediante l’utilizzo del fondo di 
Lire 2.935.580.000 iscritto, a sensi della legge 3 dicembre 1971, n. 1102, 
al capitolo 4710 dello stato di previsione della Spesa — Tabella B — 
per il medesimo esercizio finanziario. 

Allo scopo di consentire più ampia e sollecita possibilità di inter- 
vento il fondo di cui al comma precedente è aumentato, per l'esercizio 
finanziario 1973, della somma di Lire 1.000.000.000. 

Per gli esercizi successivi si provvede con i fondi che saranno 
assegnati alla Provincia a sensi della legge 3 dicembre 1971 n. 1102. 


Art. 21. — All’onere di lire 1.000.000.000 derivante dall’applicazio- 
ne del secondo comma del precedente articolo 20 si farà fronte me- 
diante riduzione, di pari importo, del fondo iscritto al capitolo 5900 
dello stato di previsione della Spesa — Tabella B — per l'esercizio 
finanziario 1973. 


Art. 22. — Nello stato di previsione della Spesa — Tabella B — 
per l’esercizio finanziario 1973 sono introdotte le seguenti variazioni: 
in diminuzione: 


Cap. 5900 - Categ. XIV - Fondo stanziato per far 
fronte ad oneri dipendenti da provvedimenti le- 
gislativi in corso L. 1.000.000.000 
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in aumento: 

Cap. 4710 - Categ. X - Spese per la redazione ed at- 
tuazione dei piani di sviluppo delle Comunità 
montane nonché per il finanziamento degli altri 
interventi previsti dalla legge 3 dicembre 1971 


n. 1102 L. 1.000.000.000 
La presente legge sarà pubblicata sul Bollettino Ufficiale della 
Regione. 


È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare 
come legge della Provincia. 


Tabella prevista dall’art. 16 lett. C) 


Grado di disoccupazione (1) Tasso di emigrazione (2) 
Misura del requisito O Misura del requisito leggio 
Inferiore alla media 1 Inferiore a 0,85 volte 
Da 1 a 1,5 volte la la media 0 
media 2 Da 0,85 a 1,5 volte la 
Da 1,5 a 2 volte la media 1 
media 3 Oltre 1,5 volte la me- 
. dia 2 
Oltre 2 volte la media 4 - 


(1) Rapporto tra il grado di disoccupazione di ciascun comprensorio 
e quello medio della Provincia. 


(2) Rapporto tra il tasso di emigrazione di ciascun comprensorio e 
quello medio della Provincia. 
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LEGGE REGIONALE CAMPANIA 


ISTITUZIONE DELLE COMUNITA’ MONTANE 


La legge, approvata dal Consiglio regionale il 28 luglio e rin- 
viata dal Governo, ripartisce il territorio montano, esteso su 294 
comuni, in 24 zone delle quali sei interprovinciali, di cui una com- 
prende comuni delle province di Avellino, Napoli e Salerno; due 
i comuni di Avellino e Benevento e tre i comuni di Avellino e 
Salerno. 

Il contenuto della legge, simile ad altre approvate in prece- 
denza, è molto preciso su alcune norme, ad esempio per le moda- 
lità di elezione dei rappresentanti dei comuni nella Comunità, che 
finora solo la legge del Lazio ha regolato specificamente per i rap- 
presentanti della minoranza nel senso che siano « eletti dalla mi- 
noranza ». Qui si stabilisce il voto limitato a un candidato (sui tre 
da eleggere) assicurando che se nella votazione non fosse eletto 
un rappresentante della minoranza, il consigliere di minoranza 
che ha ottenuto il maggior numero di voti dovrà essere procla- 
mato eletto in sostituzione dell'ultimo eletto della maggioranza 
(art. 8), come avviene per la commissione elettorale comunale 
(art. 13, D.P.R. 20 marzo 1967). 

Il vice presidente anziché essere eletto, come avviene în base 
ad altre leggi o agli statuti, dal Consiglio, viene eletto dalla Giun- 
ta per sostituire il presidente nei casi di assenza ed impedimento 
(art. 10). 
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Per il personale delle Comunità montane, mentre l’art. 12 
stabilisce che esso deve essere costituito da personale di ruolo, 
comandato, dipendente dai Comuni, dalla Provincia o dalla Re- 
gione, all'art. 15 pare lasciare la possibilità per statuto che il Con- 
siglio possa provvedere all'eventuale assunzione di personale (art. 
5, punto 15). 

La norma dell'art. 14 per il piano urbanistico, pur essendo 
più chiara di altre similari, non fissa il termine per la redazione 
del piano, ne specifica il tipo di piano da redigere (cfr. Lazio che 
stabilisce il piano di assetto territoriale e il piano regolatore in- 
tercomunale), limitandosi a richiamare il rispetto dei vincoli e 
delle direttive risultanti dagli strumenti di pianificazione urbani- 
stica a scala territoriale maggiore. 

Qualche perplessità può destare l’art. 15 circa il finanziamen- 
to di « opere risultanti dai programmi annuali », sia dei program- 
mi stralcio che dei programmi redatti in attesa del piano plurien- 
nale di sviluppo a norma dell’art. 19 della legge 1102 (1). In ef- 
fetti deve ritenersi che i piani stralcio contengano sia l’indicazio- 
ne di opere pubbliche specifiche che di interventi incentivanti. Ma 
poiché il piano stralcio equivarrà al bilancio di previsione per 
molte comunità che non avranno altri introiti ordinari per le spe- 
se di gestione, la Regione dovrà stabilire in quale modo finanziare 
le spese ordinarie di gestione degli uffici, se cioè comprenderle 
nello stanziamento annuale, che pertanto non sarà limitato alle 
opere o incentivi ma a tutte le spese di gestione del piano plurien- 
nale, oppure destinare un'aliquota, come avviene per le opere 
pubbliche di bonifica montana, a favore delle spese di progetta- 
zione e direzione lavori. 

Va peraltro considerato che, a norma dell’art. 16, la Regione 
ha facoltà di contribuire alle spese per la elaborazione dei piani 
zonali, anche mediante collaborazioni tecniche fornite da Istituti 
regionali o gruppi di esperti. 

Le forme e modalità per assicurare la « partecipazione » ai 
procedimenti decisionali della Comunità viene giustamente affida- 
ta allo Statuto (art. 17) previa indicazione di alcuni orientamenti 
di fondo, pienamente rispondenti allo spirito della legge 1102 che 
stabilisce « la partecipazione della popolazione alla predisposizio- 
ne ed attuazione dei programmi di sviluppo e dei piani territoriali 
dei rispettivi comprensori montani » (art. 1). 

Allo scopo di assicurare che gli Enti operanti nel territorio 


(1) Cfr. l'articolo di G. Piazzoni sul precedente numero su «Pro- 
gramma di interventi e piano di sviluppo delle Comunità ». 
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della Comunità adeguino i propri programmi al piano di sviluppo 
della stessa Comunità (art. 13) la legge stabilisce il « parere di con- 
formità » espresso dalla Giunta esecutiva della Comunità anche 
in ordine ai piani e programmi degli Enti operanti sul territorio 
(art. 18). È questa una delle norme più chiare finora varate nelle 
leggi regionali. Norma analoga si ritrova nella proposta di legge 
della Giunta regionale emiliana per i Consorzi di bonifica, presen- 
tata sullo scorso numero della Rivista. 

La delega di funzioni amministrative dalla Regione alle Co- 
munità montane è indicata specificamente, con riferimento allo 
Statuto regionale, per infrastrutture e servizi a carattere interco- 
munale. È una norma di rilievo, anche se limitativa. Saranno ne- 
cessarie leggi specifiche, in tutte le Regioni, per rendere operanti 
queste affermazioni. 

Infine la norma dell’art. 20 per il riparto dei fondi lascia una 
certa elasticità alla Giunta regionale, sentita la Commissione con- 
siliare, per applicare il parametro dell’indice di disoccupazione e 
di emigrazione (legato al periodo tra due censimenti o con riferi- 
menti a dati annuali?) e per giudicare (ed è opportuno) sul grado 
di dissesto idrogeologico delle varie zone. 

In complesso si tratta di una buona legge, che deve divenire 
al più presto operante. 

(e. P.) 


TESTO DELLA LEGGE 


Art. 1. — I territori dei Comuni della Regione Campania, classi- 
ficati montani a norma degli artt. 1, 14 e 15 della legge 25 luglio 1952 
n. 991 e dell’articolo unico della legge 30 luglio 1957 n. 657, sono ri- 
partiti, ai fini della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, nelle seguenti zone 
omogenee: 


1. Zona omogenea del Monte S. Croce 
Comuni in provincia di Caserta: 


Conca della Campania - Galluccio - Mignano Montelungo - Presen- 
zano - Rocca D’Evandro - Roccamonfina - San Pietro Infine. 


2. Zona omogenea del Matese 

Comuni in provincia di Caserta: 

Ailano - Alife - Capriati a Volturno - Castello Matese - Ciorlano - 
Fontegreca - Gallo - Gioia Sannitica - Letino - Piedimonte Matese - 
Prata Sannita - Pratella - Raviscanina - San Gregorio Matese - San 
Potito Sannitico - Sant'Angelo D’Alife - Valle Agricola. 
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3. Zona omogenea del Monte Maggiore 

Comuni in provincia di Caserta: 

Dragoni - Formicola - Giano Vetusto - Liberi - Pietramelara - 
Pontelatone - Roccaromana - Rocchetta e Croce. 


4. Zona omogenea del Titerno 
Comuni in provincia di Benevento: 


Cerreto Sannita - Cusano Mutri - Faicchio - Pietraroia - Pontelan- 
dolfo - San Lorenzello - San Lupo - San Salvatore Telesino. 


5. Zona omogenea dell'Alto Tammaro 
Comuni in provincia di Benevento: 


Campolattaro - Castelpagano - Circello - Colle Sannita - Morcone - 
Santa Croce del Sannio - Sassinoro - Reino. 


6. Zona omogenea del Fortore 
Comuni in provincia di Benevento: 


Baselice - Buonalbergo - Castelfranco in Miscano - Castelvetere Val 
Fortore - Foiano Val Fortore - Ginestra degli Schiavoni - Molinara - 
Montefalcone di Valfortore - San Bartolomeo in Galdo - San Gior- 
gio la Molara - San Marco dei Cavoti. 


7. Zona omogenea del Taburno 
Comuni in provincia di Benevento: 


Bonea - Bucciano - Cautano - Frasso Telesino - Moiano - Sant'Aga- 
ta De? Goti - Solopaca- Tocco Caudio - Vitulano. 


8. Zona omogenea dell'Ufita 
Comuni in provincia di Avellino: 


Ariano Irpino - Carife - Casalbore - Castelbaronia - Flumeri - Greci 
- Montaguto - Montecalvo Irpino - San Nicola Baronia - San Sossio 
Baronia - Savignano Irpino - Scampitella - Vallata - Vallesaccarda - 
Villanova del Battista - Trevico - Zungoli - Frigento. 


Comune in provincia di Benevento: Apice. 


9. Zona omogenea dell’Alta Irpinia 
Comuni in provincia di Avellino: 


Andretta - Aquilonia - Bisaccia - Cairano - Calitri - Conza della 
Campania - Guardia Lombardi - Lacedonia - Monteverde - Morra De 
Sanctis - Rocca San Felice - Sant'Andrea di Conza - Sant'Angelo dei 
Lombardi - Lioni - Teora - Torella Lombardi. 


10. Zona omogenea del Partenio 
Comuni in provincia di Avellino: 
Ospedaletto - Sant'Angelo a Scala - Mercogliano - Cervinara - 
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Summonte - Torrioni - Pietrastornina - Rotondi - San Martino Valle 
Caudina. 


Comuni in provincia di Benevento: 
Arpaia - Forchia - Paolisi - Pannarano. 


11. Zona omogenea della penisola sorrentina 
Comuni in provincia di Napoli: 
Casola - Gragnano - Pimonte - Agerola - Castellammare di Stabia - 


Vico Equense - Piano di Sorrento - Sant'Agnello - Sorrento - Massa- 
lubrense - Lettere. 


12. Zona omogenea della penisola amalfitana 
Comuni in provincia di Salerno: 


Positano - Praiano - Furore - Conca dei Marini - Atrani-Scala - Ra- 
vello - Minori - Maiori - Vietri sul Mare - Catara - Cava de’ Tirreni - 
Nocera Superiore - Nocera Inferiore - Pagani - Sant'Egidio del Monte 
Albino - Cerbara - Tramonti - Amalfi. 


13. Zona omogenea Vallo di Lauro e Baianese 
Comuni in provincia di Avellino: 


Lauro - Quindici - Moschiano - Taurano - Bracigliano - Sirignano 
- Quadrelle - Mugnano del Cardinale - Baiano - Avella. 


Comuni in provincia di Napoli: 
Visciano - Roccarainola. 
Comune in provincia di Salerno: 
Sorno. 


14. Zona omogenea Valle dell’Irno 
Comuni in provincia di Avellino: 


Monteforte Irpino - Forino - Solofra - Montoro Superiore - Mon- 
toro Inferiore. 


Comuni in provincia di Salerno: 


Giffoni Sei Casali - Castiglione dei Genotesi - Baronissi - Fisciano 
- Calvanico. 


15. Zona omogenea Terminio Cervialto 

Comuni in provincia di Avellino: 

Serino - Santa Lucia di Serino - Santo Stefano del Sole - Sor- 
bo - Serpico - Salza Irpina - Chiusano di San Domenico - San Mango 
sul Calore - Castelvetere sul Calore - Montemarano - Castelfranci - 
Cassano Irpino - Nusco - Bagnoli Irpino - Montella - Volturara Irpina. 


Comuni in provincia di Salerno: . 
Olevano sul Tusciano - Acerno - Montecorvino Rovella - Giffoni 
Valle Piana. 
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16. Zona omogenea Alto e Medio Sele 
Comuni in provincia di Avellino: 
Calabritto - Senerchia. 

Comuni in provincia di Salerno: 


Colliano - Laviano - Santomenna - Castelnuovo di Conza - Valva - 
Oliveto Citra - Contursi - Campagna - Caposele. 


17. Zona omogenea del Tanagro 
Comuni in provincia di Salerno: 


San Gregorio Magno - Ricigliano - Romagnano al Monte - Buccino 
- Salvitelle - Palomonte - Auletta - Gaggiano. 


18. Zona omogenea Vallo di Diano 

Comuni in provincia di Salerno: 

Polla - Sant’Arsenio - San Pietro al Tanagro - San Rufo - Teg- 
giano - Monte San Giacomo - Sassano - Buonabitacolo - Casalbuono - 
Montesano sulla Marcellana - Padula - Sala Consilina - Atena Lucana 
- Sanza. 


19. Zona omogenea degli Alburni 
Comuni in provincia di Salerno: 


Postiglione - Controne - Castelcivita - Aquara - Bellosguardo - Ro- 
scigno - Corleto Monforte - Sant'Angelo a Fasanella - Ottati - Petina - 
Sicignano degli Alburni - Serre. 


20. Zona omogenea Calore Salernitano 


Comuni in provincia di Salerno: 

Altavilla Silentina - Albanella - Capaccio - Trentinara - Rocca 
d’Aspide - Castel San Lorenzo - Felitto - Launino - Sacco - Stio - Valle 
dell’Angelo - Piaggine - Magliano Vetere - Monteforte Cilento - Cam- 
pora. 


21. Zona omogenea Alento e Monte Stella 
Comuni in provincia di Salerno: 


Ogliastro Cilento - Prignano Cilento - Laureana Cilento - Perdi- 
fumo - Sessa Cilento - Omignano - Stella Cilento - Serramezzana - 
Pollica - San Mauro Cilento - Montecorice - Rutino - Lustra Cilento - 
Cicerale. 


22. Zona omogenea del Gelbison e del Cervati 

Comuni in provincia di Salerno: 

Ceraso - Vallo della Lucania - Novi Velia - Cannalonga - Moio 
della Civitella - Gioi - Perito - Orria. 
23. Zona omogenea del Mingardo 

Comuni in provincia di Salerno: 

Ascea - Pisciotta - Centola - Camerota - San Giovanni a Piro - 
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Roccagloriosa - Celle di Bulgheria - San Mauro la Bruca - Futani - 
Montano Antilia - Laurito - Alfano - Cuccaro Vetere - Rofrano. 


24. Zona omogenea del Bussento 
Comuni in provincia di Salerno: 


Sapri - Torraca - Vibonati - Ispani - Santa Marina - Torre Orsaia 
- Morigerati - Tortorella - Caselle in Pittari - Casaletto Spartano. 


Tra i Comuni compresi in ciascuna zona omogenea è costituita la 
Comunità montana. 


Art. 2. — Nella ipotesi che altri territori vengano classificati 
montani successivamente alla entrata in vigore della presente legge, si 
provvederà, con apposita legge regionale, alla loro assegnazione ad 
una delle zone omogenee di cui al precedente art. 1, ovvero ad altra 
zona omogenea da costituirsi con la stessa legge. 


Art. 3. — L'attività delle Comunità montane nella Regione Cam- 
pania, quali Enti di diritto pubblico, ai sensi della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102, è disciplinata dalla presente legge regionale. 


Art. 4. — Lo Statuto della Comunità montana è adottato, entro tre 
mesi dalla costituzione della Comunità, con il voto favorevole della 
maggioranza assoluta dei componenti il Consiglio Generale di cui al 
successivo articolo 7. 

Lo Statuto adottato a norma del comma precedente è appro- 
vato con legge regionale, entro tre mesi dalla adozione. 

Con le stesse modalità si provvede alle modificazioni dello Sta- 
tuto. 


Art. 5. — Lo statuto della Comunità contiene tra l’altro: 


a) la denominazione della Comunità e la indicazione del Co- 
mune dove essa ha sede; 


b) la indicazione dei Comuni che ne fanno parte; 


c) gli scopi e le finalità particolari che la Comunità intende per- 
seguire nel quadro della legge 3 dicembre 1971 n. 1102, ed in armonia 
con gli obiettivi ed i principi sanciti dallo Statuto e dalla legislazione 
regionale in materia; 

d) la composizione degli Organi amministrativi e di controllo 
della Comunità e la specificazione dei poteri e delle competenze loro 
spettanti. In ogni caso dovranno rientrare nelle competenze del Con- 
siglio Generale della Comunità: 


1) l'elezione del Presidente della Giunta esecutiva e del Colle- 
gio dei Revisori dei Conti; 

2) la nomina dei rappresentanti della Comunità montana pres- 
so altri Enti, Organizzazioni o Commissioni; 
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3) l'approvazione del bilancio preventivo, del conto consuntivo 
e dello storno dei fondi da un capitolo all’altro; 

4) l'approvazione dei piani e programmi annuali e pluriennali 
per lo sviluppo economico e sociale della Comunità e per lo sviluppo 
urbanistico, nonché le eventuali modifiche e stralci; 

5) la nomina del Segretario e del Tesoriere dell’Ente; 

6) l'alienazione e l’acquisto di immobili, nonché i contratti di 
locazione di durata superiore a 5 anni; 

7) la contrazione di mutui; 

8) le modifiche allo Statuto; 

9) l'indicazione e la provenienza dei contributi necessari per il 
funzionamento della Comunità; 

10) le norme da osservarsi per la redazione ed approvazione dei 
regolamenti inerenti l’organizzazione degli Uffici; 

11) le norme generali ed i termini per la formazione ed appro- 
vazione dei bilanci preventivi e consuntivi annuali, norme che, comun- 
que, non possono essere in contrasto con i principi che disciplinano 
i bilanci degli Enti locali territoriali; 

12) le norme e le modalità per la elaborazione, l'adozione e la 
pubblicazione del Piano Zonale di sviluppo e dei programmi annuali; 

13) le modalità per la elezione e la revoca del Presidente, della 
Giunta esecutiva e dei suoi membri; 

14) le ipotesi e le modalità di convocazione del Consiglio ge- 
nerale e della Giunta esecutiva in seduta ordinaria e straordinaria; 

15) i criteri di strutturazione dell’organico degli Uffici e le mo- 
dalità per l'eventuale assunzione di personale; 

16) la costituzione, il funzionamento e le competenze degli Or- 
ganismi di cui all'art. 17 della presente Legge regionale. 


Art. 6. — Gli Organi della Comunità montana sono: 
a) il Consiglio Generale; 

b) la Giunta Esecutiva; 

c) il Presidente; 

d) il Collegio dei Revisori dei Conti. 


Art. 7. — Il Consiglio Generale della Comunità Montana è for- 
mato da tre rappresentanti di: ogni Comune associato. 

Per i Comuni con popolazione superiore ai 5.000 abitanti, il nu- 
mero dei rappresentanti è elevato a 5, se il territorio è totalmente 
montano. 


Il Consiglio dura in carica 5 anni. 
Art. 8. — I rappresentanti dei Comuni sono eletti dai rispettivi 


Consigli Comunali nel proprio seno. 
Per la elezione dei componenti del Consiglio generale della Co- 
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munità montana ciascun Consigliere comunale scrive nella propria 
scheda un nome solo e sono proclamati eletti coloro che hanno rac- 
colto il maggior numero di voti. 

A parità di voti è proclamato eletto il più anziano di età. 

La minoranza deve essere rappresentata. 

A tal fine, qualora nella votazione non sia riuscito eletto alcun 
Consigliere di minoranza, dovrà essere chiamato a far parte del Con- 
siglio generale della Comunità montana, in sostituzione dell’ultimo 
eletto della maggioranza, il Consigliere di minoranza che ha ottenuto 
il maggior numero di voti. 

L'elezione deve essere effettuata con un’unica votazione e con 
l'intervento di almeno la metà dei Consiglieri assegnati al Comune. 

In caso di scioglimento anticipato di un Consiglio Comunale, 
i suoi rappresentanti in seno alla Comunità montana restano in ca- 
rica fino al rinnovo del Consiglio Comunale. 

Il numero dei componenti il Consiglio generale della Comunità, 
nel caso di costituzione di nuovi Comuni nell’ambito del territorio 
della stessa Comunità, viene integrato dai rappresentanti eletti dai 
Consigli dei nuovi Comuni. 

Art. 9. — La Giunta Esecutiva della Comunità è composta dal 
Presidente della Comunità e da un numero di membri non superiore 
a un quinto del Consiglio Generale della Comunità stessa. 


Art. 10. — Il Presidente è il legale rappresentante della Comunità, 
convoca e presiede il Consiglio generale e la Giunta. 

Nei casi di assenza ed impedimento egli è sostituito da tun com- 
ponente della Giunta, designato a tal fine dalla stessa, con funzioni 
di Vice-Presidente. 


Art. 11. — Il Consiglio generale della Comunità montana elegge 
nel proprio seno, all’infuori del Presidente e della Giunta esecutiva, 
il Collegio dei Revisoni dei Conti assicurando la presenza della mi- 
noranza. 


Art. 12. — La Comunità montana provvede alla costituzione dei 
propri uffici utilizzando personale di ruolo, comandato, dipendente dai 
Comuni facenti parte della Comunità, dalla Provincia e dalla Regione. 


Art. 13. — La Comunità montana provvede a formulare il pro- 
prio Piano Zonale pluriennale di sviluppo economico-sociale confor- 
memente a quanto disposto dall’articolo 5 della legge 3 dicembre 
1971 n. 1102, in base alle indicazioni del Piano Regionale di Svilup- 
po ed a quelle regionali in materia di programmazione. 

Gli Enti operanti nel territorio della Comunità nell’elaborazione 
dei loro piani dovranno adeguarsi al piano di sviluppo predisposto 
dalla Comunità. 

Il Piano Zonale di sviluppo economico sociale prevede, in parti- 
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colare, le concrete possibilità di sviluppo dei vari settori economici e 
produttivi, nonché il potenziamento delle strutture sociali e dei 
servizi. 

Esso parte da un approfondito esame della realtà zonale e con- 
tiene, tra l’altro, il tipo, la localizzazione ed il presumibile conto degli 
investimenti atti a valorizzare ogni risorsa attuale e potenziale dei 
territori montani nonché, in armonia con le disposizioni regionali 
e nazionali, la misura degli incentivi a favore degli operatori pubblici 
e privati. 


Art. 14. — La Comunità montana può elaborare il Piano Urba- 
nistico in armonia agli indirizzi della programmazione economica e 
nel rispetto dei vincoli e delle direttive risultanti dagli strumenti di 
pianificazione urbanistica territoriale a scala maggiore. 


Art. 15. — Le Comunità montane, entro il 30 settembre di ogni 
anno, presenteranno programmi stralcio annuali, in armonia con il 
piano pluriennale, ai sensi dell'8° comma dell'art. 5 della legge 3 dicem- 
bre 1971 n. 1102. 

Entro i limiti risultanti dal correlativo stanziamento del bilancio 
regionale ed in armonia col programma di utilizzazione deliberato 
dal Consiglio Regionale, la Regione ammette a finanziamento le opere 
risultanti dai predetti programmi annuali. 

La previsione di cui al comma precedente può trovare applica- 
zione anche nelle more della elaborazione del Piano Zonale di Svi- 
luppo sulla base di programmi annuali trasmessi alla Regione da 
ciascuna Comunità entro il termine di cui al 1° comma del presente 
articolo. 


Art. 16. — Nei limiti risultanti dall'apposito stanziamento di bi- 
lancio, la Regione ha facoltà di contribuire alle spese per la elabo- 
razione dei Piani Zonali di Sviluppo delle Comunità montane costi- 
tuite nel suo territorio. 

Al medesimo fine la Regione può demandare le collaborazioni tec- 
niche: 

a) all'Istituto Regionale di Studi e Ricerche previsto dall'art. 67 
dello Statuto regionale; 

b) all'Ente di Sviluppo in Campania, ad appositi Comitati o 
Gruppi di Esperti, costituiti anche con la partecipazione di Tecnici 
ed Esperti designati dalle Amministrazioni Provinciali, dalle Camere 
di Commercio o da Enti pubblici di Sviluppo e di Credito. 


Art. 17. — Lo Statuto della Comunità montana provvede a deter- 
minare gli Organismi Tecnico-Consultivi o di partecipazione demo- 
cratica ‘ai procedimenti decisionali, al fine di assicurare alle scelte 
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della Comunità ogni tipo di apporto che possa tornare utile sia sul 
piano tecnico-culturale che su quello della partecipazione delle as- 
sociazioni professionali, sindacali e cooperativistiche alla politica di 
sviluppo della Comunità. 


Art. 18. — Ai sensi dell'articolo 5 della legge 3 dicembre 1971 
n. 1102, la Giunta Esecutiva della Comunità esprime parere di con- 
formità di cui al precedente articolo 13 della presente legge, anche 
in ordine ai piani ed ai programmi degli Enti operanti sul territorio 
della Comunità montana. 


Art. 19. — La Comunità Montana ha facoltà di affidare agli Enti 
operanti sul territorio la progettazione e l'attuazione degli interventi 
previsti nei suoi programmi. 

La Regione, ai sensi dell’articolo 12 dello Statuto, può delegare 
alle Comunità montane funzioni amministrative in materia di in- 
frastrutture e servizi a carattere intercomunale. 


Art. 20. — I fondi assegnati alla Regione ai sensi della legge 3 di- 
cembre 1971 n. 1102 e quelli allo stesso fine destinati dal bilancio re- 
gionale sono ripartiti tra le Comunità Montane in base ai seguenti 
parametri: 

a) per 3/12 in rapporto diretto alla superficie territoriale mon- 
tana; 

b) per 3/12 in rapporto diretto alla popolazione montana; 

c) per 3/12 in rapporto diretto agli indici di disoccupazione e 
di emigrazione; 

d) per 3/12 in rapporto diretto allo stato di dissesto idrogeo- 
logico. 

Alla determinazione della ripartizione in conformità dei para- 
metri precedenti provvede annualmente con propria deliberazione la 
Giunta Regionale sentita la competente Commissione permanente del 
Consiglio regionale. 


Art. 21. — La Comunità montana affida il proprio servizio di Te- 
soreria ad un istituto od azienda di credito. 

Il relativo disciplinare è approvato con deliberazione del Consi- 
glio generale. 


Art. 22. — L'uso dei beni della Comunità di cui ‘all’articolo 8 del- 
la Legge 3 dicembre 1971 n. 1102 è disciplinato dal regolamento ap- 
provato dal Consiglio generale. 


Art. 23. — Il controllo sugli atti delle Comunità montane è di- 
sciplinato dalla Legge regionale 24 marzo 1972 n. 4. 
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Art. 24. — I Consigli comunali dei comuni compresi in ciascuna 
Comunità montana, entro trenta giorni dall'entrata in vigore della 
presente legge, provvederanno a nominare i propri rappresentanti 
così come previsto dal precedente articolo 8. 

Entro sessanta giorni dall’entrata in vigore della presente legge 
e su convocazione del Presidente della Giunta regionale, si terrà, pres- 
so la sede dell’Amministrazione Provinciale della provincia in cui ri- 
cade la maggior parte della Comunità montana, la prima riunione del 
Consiglio generale della Comunità stessa. 


Il Consiglio generale nella prima seduta provvede: 
a) alla elezione del Presidente provvisorio; 


b) alla elezione della Giunta Esecutiva provvisoria che sarà 
composta da un minimo di sette membri; 

c) alla scelta della sede provvisoria della Comunità. 

Il Presidente provvisorio e la Giunta Esecutiva provvisoria resta- 
no in carica fino all'approvazione dello Statuto da parte della Re- 
gione. 

La nomina del Presidente provvisorio e della Giunta Esecutiva 
provvisoria è deliberata con l'intervento di almeno i due terzi dei 
Consiglieri assegnati alla Comunità ed a maggioranza assoluta dei 
presenti. 

Per la prima seduta funge da Presidente il Consigliere più an- 
ziano di età; funge da Segretario il segretario dell’Amministrazione 
Provinciale o un suo delegato. 

Da segretario delle sedute successive alla prima, fino all’appro- 
vazione dello Statuto, funge il Segretario Comunale del comune sede 
provvisoria della Comunità. 
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L’ELEZIONE DEI RAPPRESENTANTI 
DEI COMUNI NEL CONSIGLIO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


Mario Moscatelli 


La legge della Regione Lazio 2-5-1973 n. 16 che, in applicazio- 
ne della Legge statale 3-12-1971 n. 1102, detta particolareggiate 
disposizioni per la costituzione delle Comunità Montane garan- 
tisce, all’art. 13, 2° comma, la partecipazione delle minoranze dei 
Comuni interessati in seno al Consiglio delle Comunità. 

L'interesse di garantire tale partecipazione, in ossequio al lo- 
devole principio democratico inteso a favorire il massimo di rap- 
presentatività agli organismi elettivi, ha indotto il legislatore re- 
gionale ad usare una formula che non ha mancato e non man- 
cherà di suscitare notevoli problemi di ordine interpretativo. 

La disposizione in parola, contenuta nel secondo comma del- 
l'art. 13 della citata legge, recita testualmente: 

«I comuni sono rappresentati dal Sindaco e da due consi- 
glieri dei quali uno eletto dalla minoranza... » 

Da questa disposizione possiamo trarre le seguenti propo- 
sizioni: 

1) Il Comune è rappresentato in seno alla comunità monta. 
na da un certo numero di componenti del proprio Consiglio co- 
munale (la rappresentanza varia da un minimo di tre ad un mas- 
simo di sei); 

2) Uno (o due a seconda dei casi) di tali rappresentanti fa 
parte della minoranza consiliare; 


3) Il rappresentante (o i rappresentanti) del Comune appar- 
tenente alla minoranza è eletto da quest’ultima. 
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La prima proposizione, nella sua semplice enunciazione, non 
presenta alcun problema d’interpretazione essendo chiaro che la 
rappresentanza di ogni Comune in seno alla Comunità Montana 
è affidata ad un numero determinato di componenti dei rispettivi 
Consigli comunali. 

La seconda proposizione potrebbe considerarsi arbitraria in 
quanto non contenuta nella legge; in effetti la legge si limita sol- 
tanto ad indicare qual'è la parte politica che provvede ad eleggere 
uno (o due) dei rappresentanti e nulla vieterebbe che, ad opera 
della minoranza di un Consiglio comunale, venisse eletto un con- 
sigliere di maggioranza: questa, che può essere una ipotesi di 
studio, possibile ma non probabile, non deve farci perdere di vista 
la realtà politica italiana ed il principio della massima rappresen- 
tatività cui si è accennato di guisa che la seconda proposizione 
può prospettarsi per via d’interpretazione in ossequio ai principi 
democratici del nostro ordinamento. 

La terza proposizione è quella che presenta le difficoltà d’or- 
dine interpretativo cui si è sopra accennato. 

Il problema nasce dall’inciso « ... dei quali uno (o due) eletto 
dalla minoranza ». Che significato si deve dare a tale inciso? Una 
interpretazione letterale condurrebbe ad affermare che, calcolata 
per differenza l'entità della minoranza (sottraendo cioè dal totale 
dei consiglieri in carica, quelli che formano la maggioranza) que- 
sta si riunisce ed elegge il rappresentante del Comune; tale di- 
scorso, pure nella sua apparente semplicità, si complica solo che 
si ponga mente ad alcuni principi del nostro ordinamento gene- 
rale ed a quelli degli Enti locali in particolare. 

La legge parla di rappresentanti del Comune ed anche quello 
« eletto » dalla minoranza è un rappresentante del Comune: sap- 
piamo però che il Comune in via generale elegge i propri rappre- 
sentanti attraverso l'organo deliberante più rappresentativo, cioè 
il Consiglio comunale: questo rappresentante « eletto » dalla mi- 
noranza non sarebbe, pertanto, emanazione del Consiglio, con 
conseguente violazione delle disposizioni secondo le quali la vo- 
lontà dei Comuni non può che essere espressa dagli organi isti- 
tuzionali secondo le rispettive competenze stabilite dalla legge; 
e non v'è dubbio che le nomine in parola sono di competenza del 
Consiglio. 

Quale veste avrebbe allora questa minoranza riunita per eleg- 
gere un rappresentante del Comune? Dovremmo considerarlo un 
nuovo organo del Comune che si aggiunge a quelli istituzionali 
(Sindaco, Giunta, Consiglio comunale) tassativamente indicati 
nella L.C.P.? Ma non vi è dubbio che in tale caso, la Legge Re- 
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gionale sarebbe viziata da incostituzionalità per violazione del- 
l'art. 128 Cost. che demanda a... « leggi generali della Repubblica... 
la determinazione (e quindi la struttura e la individuazione degli 
organi) delle funzioni di Province e Comuni ». Ammesso pure che 
si potesse superare tale ostacolo d'ordine costituzionale, sorge- 
rebbero una infinità di altri problemi (inerenti alla convocazione, 
presidenza, verbalizzazione, deliberazione, votazione, pubblicazio- 
ne ecc.) connessi alla sia pur limitata attività di questo nuovo 
organo. 


Alla luce di queste brevi considerazioni dovremmo conclu- 
dere che la disposizione contenuta nell’inciso « ... dei quali uno (o 
due) eletto dalla minoranza » non si concilia con la logica giuri- 
dica del sistema e non può svolgere pertanto alcuna funzione: si 
dovrebbe in definitiva ricorrere ad una interpretazione amputa- 
tiva volta cioè a togliere dalla trama normativa della Legge Re- 
gionale la proposizione... « dei quali uno eletto dalla minoranza... » 


Ma questa interpretazione, forse in linea con i principi di 
ermeneutica non renderebbe un buon servizio alle intenzioni del 
legislatore regionale il quale, introducendo quella disposizione, 
ha inteso conferire ai costituendi organi deliberanti delle Comu- 
nità quel massimo di rappresentatività che conferisce una mag- 
giore democraticità agli organi stessi. Occorre vedere pertanto 
se, per via di interpretazione, possa valorizzarsi tale disposizione 
fino a farle svolgere la funzione assegnatale dal legislatore. 


È noto che, quando una norma è perplessa ed è suscettibile 
di diverse interpretazioni, occorre dare la precedenza alla inter- 
pretazione in chiave costituzionale: richiamando, pertanto, il 
precetto costituzionale volto a promuovere la partecipazione 
di tutti i cittadini alla organizzazione politica, economica e socia- 
le del Paese (art. 3 Cost.), occorre spingere l’interpretazione della 
disposizione fino a fare violenza delle parole usate dal legisla- 
tore: occorre cioè intendere la dizione « eletto dalla minoranza » 
come « rappresentante della minoranza »: soltanto in tal modo 
si riesce a vitalizzare il disposto della legge che altrimenti ver- 
rebbe vanificato. 

Tale interpretazione logico-giuridica si impone ogni qual vol- 
ta una disposizione, per la sua formulazione, non è destinata a 
svolgere il ruolo prefissatole dalla volontà del legislatore nella 
struttura normativa di cui fa parte, per non potersi conciliare in 
alcun modo con altre disposizioni o con la logica giuridica o con 
i principi fondamentali del sistema. 


La conclusione da trarsi dalle considerazioni svolte è quella 
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che alla elezione dei rappresentanti del Comune in seno al consi- 
glio della Comunità montana, deve concorrere l’intero Consiglio 
comunale e che, dei rappresentanti eletti, uno o due a seconda 
dei casi debbono appartenere alla minoranza. 


Come si assicura l'osservanza di tale disposto? 
Le soluzioni variano a seconda delle situazioni ipotizzabili 
che si possono esemplificare nel modo seguente: 

1) Esiste un accordo tra maggioranza e minoranza: in que- 
sto caso non sorgono problemi in quanto si procede ad un'unica 
votazione e risulteranno eletti i consiglieri sui cui nominativi è 
intervenuto l'accordo. 

2) Non esiste un accordo tra maggioranza e minoranza: in 
questo caso la situazione si complica in quanto diventa proble- 
matico assicurare la rappresentanza della minoranza voluta dal- 
la legge: infatti, in mancanza di diverse disposizioni della legge 
regionale, è applicabile, per tali votazioni, la normativa gene- 
rale, per cui la minoranza non disporrebbe mai dei voti neces- 
sari per eleggere il proprio (o i propri) rappresentante: si pensi 
ai consigli comunali eletti col sistema maggioritario (in base al 
quale alla maggioranza spettano i quattro quinti dei consiglieri 
da eleggere); ma anche negli altri consigli comunali (quelli eletti 
con il sistema proporzionale) la situazione non cambia in quanto 
in mancanza della disposizione che consente l’elezione dei rappre- 
sentanti che hanno riportato il maggior numero di voti, si applica 
la norma generale secondo la quale sono eletti coloro che hanno 
riportato la maggioranza assoluta dei votanti ed è ovvio, pertan- 
to, che la minoranza non disporrebbe mai dei voti occorrenti. 

Per uscire da questo vicolo cieco occorre richiamare la giu- 
risprudenza del Consiglio di Stato il quale ha affermato il se- 
guente principio (Sez. VI dec. n. 720 del 14-11-1969): « Nel caso in 
cui un organo collegiale amministrativo deve procedere all’ele- 
zione di taluni suoi membri per l'assolvimento di determinati 
compiti, non trova applicazione la norma di carattere generale 
secondo cui le deliberazioni devono essere prese a maggioranza 
assoluta di voti, valendo, invece, il principio diverso per il quale 
quando si tratti di eleggere più soggetti e nulla sia disposto in 
senso diverso conseguono l’elezione coloro che, nei limiti del nu- 
mero dei soggetti da scegliere, riportano il maggior numero di 
voti indipendentemente da un quorum minimo ». 

In applicazione di tale principio, si dovrebbe pertanto effet- 
tuare una unica votazione attribuendo però a ciascun consigliere 
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la facoltà di esprimere un solo voto e proclamandosi eletti coloro 
che abbiano riportato il maggior numero di suffragi. 

Si soggiunga che, qualora a seguito della votazione con la 
procedura indicata dalla citata decisione del Consiglio di Stato 
non risultasse eletto alcun componente della minoranza, potreb- 
be farsi ricorso, per analogia, al criterio stabilito dall'art. 13 del 
D.P.R. 20-3-1967, per l'elezione della Commissione elettorale co- 
munale, secondo il quale viene proclamato, in sostituzione dell’ul- 
timo eletto della maggioranza, l'esponente della minoranza che 
ha ottenuto il maggior numero di voti. 

Tale soluzione se è appagante e perfettamente aderente allo 
spirito della legge regionale può trovare obiezioni in sede politi- 
ca: infatti operando con il sistema sopracitato (essendo cioè con- 
testuale l'elezione di tutti i rappresentanti da parte dell’intero 
Consiglio comunale) può avvenire che, nel segreto dell'urna, al- 
cuni voti della maggioranza concorrano alla elezione del rappre- 
sentante spettante alla minoranza, per cui quest'ultimo potrebbe 
risultare diverso da quello che la minoranza stessa aveva divisa- 
to di eleggere: si pensi all'ipotesi non infrequente in cui la mi- 
noranza non si presenti politicamente omogenea ma sia composta 
da elementi o da gruppi di diversa estrazione politica, è evidente 
che in tali casi la maggioranza potrebbe, soprattutto nei comuni 
eletti con sistema maggioritario, disporre di voti sufficienti per 
concorrere anche alla elezione del rappresentante spettante alla 
minoranza, scegliendo quello più gradito (0, rectius, meno sgra- 
dito) che potrebbe appartenere anche al gruppo di minoranza 
meno rappresentativo. 

Le obiezioni in sede politica, di fronte alla possibilità del ve- 
rificarsi di tale eventualità (e cioè la scelta da parte della mag- 
gioranza anche del rappresentante spettante alla minoranza) si 
incentrano sulla considerazione che in tal caso verrebbe attentato 
all’« autonomia della minoranza » così come è sancita dalla di- 
zione letterale della legge regionale, la quale le conferisce il’ di- 
ritto di scegliere uno dei rappresentanti: ma tale autonomia si va- 
nifica solo che si ponga mente alla frequente eterogeneità della 
minoranza per cui non si può parlare di autonomia nel senso di 
univoco perseguimento di fini da parte di tutti i componenti di 
questa parte politica: ed infatti, ammessa per ipotesi la possibi- 
lità per la minoranza di eleggere da sola il proprio rappresentan- 
te, non vi è dubbio che la scelta preventivamente fatta dal gruppo 
numericamente più consistente potrebbe essere ribaltata dal con- 
corso di voti degli altri gruppi o elementi della minoranza stessa: 
anche in questo caso cioè si verificherebbero gli stessi inconve- 
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nienti, cui si è accennato più sopra (scelta, da parte della maggio- 
ranza, del rappresentante della minoranza). 

Si ritiene, pertanto, che le obiezioni sorte in sede politica non 
dovrebbero intaccare la soluzione che si è cercato di dare al 
problema della rappresentanza delle minoranze in seno ai consigli 
delle Comunità Montane, in quanto gli inconvenienti che potreb- 
bero verificarsi non sono altrimenti eliminabili. 

Si può concludere, pertanto, affermando che, alla elezione 
dei rappresentanti del Comune in seno alla Comunità Montana 
deve concorrere l’intero Consiglio comunale (con l’attribuzione 
ad ogni consigliere della facoltà di votare un solo nome) e che 
gli eletti saranno coloro che avranno riportato il maggior numero 
di voti fino alla concorrenza del numero di rappresentanti da 
eleggere meno uno (o due a seconda dei casi) che, dovendo ap- 
partenere alla minoranza, sarà il consigliere di questa parte po- 
litica che avrà riportato il maggior numero di voti rispetto a tutti 
gli altri componenti la minoranza stessa. 

Questa soluzione interpretativa dettata dalla necessità di 
dare vita ad un disposto della legge regionale che altrimenti ri- 
marrebbe lettera morta, si dovrebbe imporre anche per la consi- 
derazione che, da un punto di vista politico, non è opportuno in- 
sistere nel voler dare ad ogni costo una identità ed una indivi- 
dualità di carattere giuridico ad una entità, qual’è la « mino- 
ranza », che ha connotati esclusivamente politici e che può mu- 
tare nella sua consistenza, da un momento all’altro. 

Si può accennare ad un'altra soluzione del problema e cioè 
alla possibilità di procedere a due separate votazioni: una per i 
rappresentanti del Comune non qualificati politicamente dalla 
legge regionale (ma, si deve arguire, appartenenti alla maggio- 
ranza) ed un'altra per il rappresentante (o i rappresentanti) del- 
la minoranza. 

Questa soluzione, senz'altro aderente ai principi del nostro 
ordinamento comunale, aggraverebbe però il problema, esclusi- 
vamente politico, della scelta del rappresentante della minoranza. 

Premesso infatti che, ad entrambe le votazioni prende parte 
il Consiglio comunale unitariamente considerato (cioè senza di- 
stinzioni politiche), per la scelta del rappresentante della mino- 
ranza parteciperebbe in blocco tutta la maggioranza la quale, 
avendo già espresso il proprio rappresentante, interverrebbe mas- 
sicciamente nella scelta di quelli della minoranza vanificando 
ogni eventuale precedente designazione di quest'ultima. 

Per completezza di esposizione, si deve riferire un'ultima 
soluzione, adottata in molti consigli comunali del Lazio e che si 
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deve ritenere la più « asettica » dal punto di vista politico e per- 
fettamente aderente con le disposizioni che regolano il funziona- 
mento dei consigli comunali: questa soluzione presuppone però 
un accordo tra maggioranza e minoranza nella modalità di parte- 
cipazione alla votazione; in sostanza il procedimento dovrebbe 
essere il seguente: si stabilisce di procedere a due distinte vota- 
zioni (così come è stato ipotizzato nella situazione precedente) 
con il preventivo accordo però che alla prima votazione si deb- 
bano astenere i rappresentanti della minoranza mentre nella se- 
conda si debbono astenere quelli della maggioranza: questo mec- 
canismo di votazione raggiungerebbe l’effetto di far scegliere dal- 
la sola minoranza il proprio rappresentante in una seduta del 
Consiglio comunale resa valida dalla presenza dei consiglieri di 
maggioranza che però non votano perché astenuti (è noto infatti 
che i consiglieri astenuti concorrono a rendere valida la seduta 
consigliare). 

Questa soluzione che può considerarsi legittima da un punto 
di vista del rispetto delle disposizioni vigenti in materia ed appa- 
gabile dal punto di vista delle esigenze politiche, presenta il suo 
« tallone di Achille » nella necessità che tutti i partecipanti alla 
votazione siano d'accordo nel gioco delle astensioni. 
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I SERVIZI SOCIALI NEL PIANO DI SVILUPPO 
DELLA COMUNITA’ MONTANA 


Eugenio Maccari 


Parlare di servizi sociali nell'ambito del Piano di sviluppo 
economico sociale delle Comunità Montane significa affrontare, 
per darne indicazioni e risposte concrete, le affermazioni di prin- 
cipio sancite dalla 1102 all'art. 2 dove, fra l’altro, si dice che la 
legge si propone di concorrere, nel quadro della programmazione 
economica nazionale e regionale, all'eliminazione degli squilibri 
di natura sociale tra le zone montane e il resto del territorio na- 
zionale, alla dotazione dei territori montani dei servizi civili ido- 
nei a conseguire migliori condizioni di vita, alla creazione di 
strumenti necessari ed atti a compensare le condizioni di disagio 
derivanti dall'ambiente montano. 

Sotto la denominazione servizi sociali vanno compresi i ser- 
vizi e dotazioni per l'istruzione (scuola e para scuola ai diversi 
livelli di organizzazione), servizi e dotazioni per lo sport, intesi 
come servizi sociali dei quali i cittadini hanno il diritto di fruire 
ai diversi gradi di età in rapporto alle diverse esigenze e possi- 
bilità, ed infine, ma non ultimo in scala di priorità, i servizi e 
le dotazioni necessarie per la sicurezza sociale. 

Mi limiterò ad esaminare questo ultimo aspetto della sicu- 
rezza sociale nel Piano di sviluppo delle Comunità, avendo però 
ben presente che il discorso sui servizi sociali non può e non 
deve essere settorializzato ma deve essere affrontato contempora- 
neamente e contestualmente nei vari elementi che lo compongono 
onde realizzare quella visione unitaria e globale dei servizi che 
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sola può tradursi in un sistema di organizzazione tale da soppe- 
rire alle esigenze che sorgono vive ed impellenti all’interno dei 
territori delle nostre Comunità. 

Solo avendo dinanzi questo quadro unitario dei problemi e 
delle soluzioni operative che costituiscono il vasto e complesso 
campo dei servizi sociali, possiamo schematizzare e passare ad 
esaminare la branca « sicurezza sociale » nelle sue due maggiori 
componenti: difesa della salute ed assistenza sociale, che pur 
costituendo un tutto unico, distinguiamo per maggiore sempli- 
cità di trattazione. 

Parlare di difesa della salute e di assistenza sociale nei piani 
di sviluppo delle Comunità montane significa iniziare a program- 
mare localmente le Unità Sanitarie Locali e le Unità Locali di 
Servizi Sociali con sfere di azioni distinte ma che comunque do- 
vranno costituire un unico insieme organico, forse anche sotto 
una unica denominazione, atto a fornire un dispositivo valido 
per la globalità della popolazione interessata. 

Ed è evidente, e mi pare opportuno affermarlo in questa se- 
de, che vede riuniti amministratori di tutta Italia, che a program- 
mare e concretizzare l'intervento sociale nelle zone montane sia- 
no le Comunità, come poteri pubblici locali espressione di una 
collettività locale che deve autogestire i servizi sociali, aperti a 
tutti i cittadini con uguali modalità di fruizione. 

Per il settore sanitario è vero che è estremamente difficile 
per le Comunità creare al momento attuale dei modelli di Unità 
Sanitarie Locali, in quanto solo la riforma, della quale oramai 
da anni si parla, per un Sistema Sanitario Nazionale articolato su 
base regionale, rappresenterà per le Comunità il punto di parten- 
za per la costituzione in loco dell'Unità Sanitaria Locale o dei 
distretti sanitari, qualora la dimensione del territorio non sia 
tale da giustificare la creazione dell'Unità Sanitaria Locale. 

Ma è altrettanto vero che le Comunità nella loro autonomia 
di elaborazione e realizzazione del piano possono già fin d'ora 
individuare i problemi e concepire un sistema di organizzazione 
e di intervento tale da poter poi recepîre le competenze che la 
Riforma Sanitaria attribuirà all'Unità Sanitaria Locale ed al me- 
dico di distretto. Se le Comunità si muovono su questo schema, 
con pragmatismo ed elasticità, le azioni programmatorie attua- 
bili già da ora diventeranno esperienza ed elementi acquisiti al 
momento dell’entrata in vigore della riforma sanitaria. 

La nostra salute è oggi affidata ad un sistema di assistenza 
sanitaria schematizzato, dispersivo, formato da miriadi di enti 
non collegati e non comunicanti fra loro, a mille mani più che 
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a mille piedi, che vede da una parte molteplicità di uffici am- 
ministrativi e poliambulatori che erogano prestazioni scarse con 
spreco orizzontale di moltiplicazioni di impianti uguali o simili, 
dall'altra parte collettività di cittadini, molto spesso male assistiti 
sul piano terapeutico, quasi mai assistiti sul piano della profi- 
lassi e della prevenzione. 

In questa situazione sono incapsulati anche i nostri Comuni, 
i quali sono costretti a spendere milioni in medici condotti, oste- 
triche: ossia per una modalità di intervento sanitaria che non ha 
più valore e deve totalmente essere rivista. 

Basterebbe prendere ad esempio una qualsiasi Comunità 
montana, sommare le spese di ogni singolo Comune nel campo 
sanitario, analizzare la redditività sociale di tali spese, per dedur- 
re la necessità di un urgente intervento della Comunità Montana 
nel settore. 

Ebbene questa possibilità c'è con il piano di sviluppo econo- 
mico sociale. Per intanto si può elaborare all’interno della Co- 
munità un nuovo schema di utilizzo dei medici condotti in base 
alle indicazioni inviate dall’ANCI (Associazione Nazionale dei Co- 
muni d’Italia) sul riassetto dei medici condotti. Il documento 
ANCI diceva infatti che la condizione per il riassetto era deter- 
minata dall'impegno del medico di svolgere 24 ore di servizio 
settimanale secondo l'orario fissato dall’Amministrazione Comu- 
nale, con i compiti fissati dalla stessa Amministrazione, « tali da 
giustificare la piena retribuzione ». E l’ANCI stessa inviava come 
traccia, un « mansionario per il medico di distretto dell'Unità 
Sanitaria Locale a tempo pieno da cui dedurre le mansioni per il 
medico condotto attuale e per il medico di distretto a tempo 
definito ». 

Il documento elenca i compiti di sanità pubblica che potran- 
no essere affidati esclusivamente o delegati dalla Direzione Sa- 
nitaria dell'Unità Sanitaria Locale al medico di distretto: 

— medicina preventiva di massa, dépistages, tenuta dello 
schedario della popolazione; 

— medicina scolastica di base; 

— profilassi delle malattie infettive e contagiose (partecipa 
e collabora alle adozioni di misure profilattiche, vaccinazioni ed 
altre); 

— igiene tecnica: collabora con la Direzione delle U.S.L. ai 
compiti connessi all'igiene del suolo, dell’abitato, alimenti e be- 
vande, commissioni edilizie, igiene del lavoro (laddove non esista 
l’apposito servizio); 

— servizio necroscopico; 
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— medicina legale e fiscale: certificazioni, perizie, commis- 
sioni, ecc.; 

— collaborazione ai servizi delle U.S.L. a livello di distretto; 

— consultorio odontoiatrico, consultorio pediatrico, con- 
sultorio ostetrico, medicina del lavoro, educazione sanitaria e 
propaganda igienica, medicina sportiva, medicina geriatrica, spe- 
cie qualora non esistano i singoli servizi; 

— invio e segnalazione all’U.S.L. di tutti i soggetti che ab- 
biano necessità di approfondimento diagnostico; 

— costante e diretto contatto con la popolazione sorveglian- 
do i soggetti comunque predisposti; informa l’U.S.L. di tutti i 
fatti che direttamente o indirettamente possono interessare la 
sanità pubblica; controlla i dimessi dai centri di Medicina So- 
ciale e dagli Istituti di Cura; 

— collabora con l'équipe specialistica nelle ricerche epide- 
miologiche e statistiche. 

E il documento aggiunge che in ciascun distretto funzionerà 
un ambulatorio pubblico presso il quale il medico di distretto 
opererà coadiuvato da una infermiera-ostetrica e da una assisten- 
te sanitaria la quale può operare anche a livello di due distretti 
vicini. 

Mi pare che da queste indicazioni si possano estrarre parec- 
chi elementi tali da permettere alla Comunità montana di con- 
cretizzare alcune azioni operative nel campo della sanità pub- 
blica, evidentemente con la collaborazione dei singoli Comuni. 

Però a questo punto può sorgere spontanea una domanda: 
in assenza di un quadro sanitario di riferimento, che nella rifor- 
ma sanitaria sarà rappresentato dall'Unità Sanitaria Locale, co- 
me può la Comunità Montana costituire un centro operativo che 
sovraintenda e coordini le azioni attuabili già ora in campo sa- 
nitario? Bene. La Comunità montana, qualora esista la volontà 
politica, può iniziare a creare una struttura nuova a cui affidare 
per ora queste competenze sanitarie attuabili, struttura che pre- 
figuri l'Unità Locale dei Servizi Sociali. 

È questa la via che dovrebbero seguire le Comunità per im- 
postare e programmare una moderna politica sociale per avere 
una struttura di Valle che risponda alle richieste ed alle esigenze 
che sorgono dalla popolazione della stessa Valle. 

Il « caos assistenziale » che regna in Italia, domina anche 
nelle nostre Valli. 

Sia sufficiente pensare che in una Comunità di quindici Co- 
muni abbiamo 15 ECA, 15 Patronati Scolastici, 15 Comitati Co- 
munali ONMI, e magari qualche assessorato all'assistenza, ed in 
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più tutte le varie forme di pseudo assistenza che vengono erogate 
dagli enti od istituti pubblici a livello provinciale. 

Arriviamo così facilmente a 60-70 enti che si interessano dello 
stesso territorio e con la presunzione di svolgere un servizio so- 
ciale, ma in realtà si traduce in una attività di non servizio 
assistenziale che, nella migliore delle ipotesi, assume la veste di 
beneficenza secondo schemi che una moderna forma di vita so- 
ciale deve rifiutare. Il fruire di servizi sociali, anche sotto la for- 
ma assistenziale è un diritto dei cittadini e non una elargizione 
verso i cosiddetti « poveri », che con tali modalità di intervento 
vengono ulteriormente emarginati. 

L'Unità Locale dei Servizi Sociali risponde alla necessità di 
disporre di un servizio unitario profondamente radicato nella 
realtà sociale della Comunità Montana, e capace di affrontare e 
risolvere i problemi dei soggetti mantenendoli nel loro naturale 
ed umano ambiente di vita. 

Solo creando un sistema di servizio « alla porta » del citta- 
dino si può ovviare ai gravi inconvenienti della lontananza at- 
tuale dei servizi, quando esistono, e si può operare per una Co- 
munità in cui i processi di emarginazione, isolamento ed esclu- 
sione sociale non abbiano più spazio. 

Solo con lo strumento Unità Locale dei Servizi si può affron- 
tare con visione unitaria la problematica dei servizi nei tre aspetti 
di previdenza sociale, difesa della salute, e assistenza sociale, im- 
postando ed attuando così una crescita civile delle popolazioni 
delle Comunità montane attraverso una programmazione dello 
sviluppo sociale unita da una promozione socio-politica e socio- 
culturale. È chiaro che per le Comunità montane non è cosa di 
poco conto creare questa nuova struttura operativa: 

1) perché ci si scontra con decine di enti assistenziali gelosi 
delle loro competenze e chiusi ad un discorso di globalità; 

2) perché ci si trova a dover contattare enti che in realtà 
praticano ancora l’emarginazione e l'esclusione sociale preferen- 
do le forme di ricovero piuttosto che la cura e l’assistenza in loco 
e nell'ambiente naturale del soggetto assistito; 

3) perché, essendo l'Unità Locale dei Servizi un modo di 
programmare e condurre in termini nuovi una politica sociale, 
deve essere creata con una notevole carica di pragmatismo e dut- 
tilità onde potersi continuamente adeguare ai nuovi problemi 
che sorgono. 

A titolo puramente indicativo si possono elencare una serie 
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di servizi che potrebbero essere il contenuto e la sfera di azione 
dell'Unità Locale dei Servizi Sociali: 


1) un primo gruppo di servizi sociali di base comprendente: 
segretariato sociale, attività di intervento sociale professionale 
da parte del personale specializzato per tali compiti, assistenza 
economica, servizio di aiuto familiare; 

2) un secondo gruppo di servizi sanitari di base: assistenza 
medica ambulatoriale e domiciliare, servizio di assistenza socio- 
sanitaria a livello comunitario ed a livello domiciliare (tendente 
quest'ultima a limitare all’indispensabile il ricovero), medicina 
preventiva, igiene mentale, medicina scolastica, medicina geria- 
trica, prevenzione tumori femminili, ecc.), consultorio odontoia- 
trico, assistenza ai dimessi dai vari tipi di ricoveri (ospedali, ma- 
nicomi, ecc.); 

3) un terzo gruppo per la maternità e l'infanzia: consulto- 
rio pediatrico-materno, asilo nido, illegittimi, adozioni, ecc.; 

4) un quarto gruppo per la scuola di base: scuola materna, 
scuola elementare, scuola media unica, servizi parascolastici e 
servizio sociale scolastico, centri ricreativi educativi scolastici, 
parchi Robinson, campi giochi; 

5) un quinto gruppo: centri per attività giovanile, per an- 
ziani, centri di servizi culturali e sportivi. 

È evidente che questo elenco vale solo come indicazione 
orientativa, ma che gli interventi devono essere unitari e globali 
anche se le diverse fasi di realizzazione devono essere distinte per 
gradi di attuazione. Ad esempio, se si affronta una politica per gli 
anziani bisogna pensare ad un'azione di previdenza sociale, a 
forme di centri sociali che reinseriscono gli anziani nel processo 
di relazioni sociali dalle quali la società attuale tende ad emar- 
ginarli, ad un servizio di medicina geriatrica, odontoiatrica, ocu- 
listica, dell’udito, a forma di assistenza medica domiciliare, a for- 
me di aiuto domiciliare nei normali lavori di casa, a case sog- 
giorno per i mesi invernali, a soggiorni vacanze, a forme di case 
per individui non autosufficienti in cui gli anziani possono tro- 
vare l’assistenza necessaria, assieme agli altri cittadini nelle stes- 
se condizioni di bisogni, senza più doversi rifugiare in « ricoveri » 
che tanto spesso hanno l’aspetto di anticamera della morte. 

Naturalmente tutto questo insieme dei servizi non può esse- 
re ricondotto a livello dell'Unità Locale dei Servizi Sociali all'in- 
terno della Comunità Montana, alcuni tipi di servizi devono esse- 
re previsti a livello più ampio, quale può essere quello compren- 
soriale, ma qui rientriamo nelle competenze dell'Ente Regione la 
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quale dovrà comunque organizzare i servizi comprensoriali in ac- 
cordo e con la collaborazione delle Comunità Montane, là dove 
esse esistono. 

Se le Comunità Montane sapranno intanto impostare per par- 
te loro un valido programma operativo di servizi sociali, potran- 
no veramente attuare una reale politica di assestamento e di svi- 
luppo sociale nei confronti di una popolazione da sempre emergi- 
nata perché non ricca e perché montanara. 
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INIZIATIVE FINANZIARIE PER LO SVILUPPO 
DELL’AGRITURISMO IN MONTAGNA 


Aldo Morgando 


1. Lo sviluppo dei territori montani presenta, tra le sue ca- 
ratteristiche, quella di essere sovente legato all’affermarsi di for- 
me miste di economia. Ciò è particolarmente vero per le attività 
agricole, le quali generalmente escludono, in montagna, la possi- 
bilità di una loro autosufficienza: esse pertanto vanno collegate 
con altre attività, specialmente con quelle a carattere turistico 
e artigianale. 

Già in diverse occasioni ho avuto modo di osservare la con- 
venienza di una integrazione tra una certa agricoltura — quella 
di vaste zone o plaghe montane e collinari cosiddette sfavorite — 
e un certo turismo — quello inserito nei valori dell'ambiente ru- 
rale —. Bisogna infatti considerare che le attività turistiche ab- 
binate alle attività agricole, consentono alle famiglie contadine 
di ottenere un flusso più abbondante di reddito, e quindi condi- 
zioni di vita più dignitose, che è assolutamente indispensabile 
far loro conseguire se le si vuole indurre a rimanere nei luoghi 
di origine. 

Non vi è ormai alcun dubbio sulla necessità di mantenere 
insediamenti umani in zone nelle quali l’ambiente offre all’agri- 
coltura qualche prospettiva, specie in relazione all'importante 
ruolo che questa può adempiere per la conservazione e la difesa 
del suolo. Lo spopolamento e l'abbandono indiscriminato della 
montagna, oggi in atto, crea infatti squilibri che non sono sola- 
mente sociali ed economici, ma anche ecologici. L'arresto del pro- 
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cesso di degradazione del territorio montano, impone allora, in 
una certa misura e a certe condizioni, il mantenimento dell’atti- 
vità agricola. Ma il proseguimento delle attività agricole, a sua 
volta, richiede logicamente il permanere di un minimo di po- 
polazione attiva. 


2. In questo senso va registrato l'orientamento della Co- 
munità economica europea che, accanto agli interventi per mo- 
dernizzare l'agricoltura — interventi che hanno per base il con- 
cetto dell’efficienza produttiva e che si prefiggono l’obiettivo della 
più ampia dimensione aziendale, raggiungibile con l’esodo di una 
quota di lavoratori — ha previsto provvedimenti per le agricol- 
ture meno favorite di montagna con il proposito di evitare l’eso- 
do indiscriminato delle famiglie di contadini, alle quali si attri- 
buisce la qualifica di guardiane della natura e del suolo. 

Questi ultimi provvedimenti, compresi in un'unica direttiva 
per l'agricoltura di montagna e ancora a livello di « proposte », 
sono stati presentati dalla Commissione della CEE al Consiglio 
nel febbraio scorso. Essi trovano ragione nella volontà, più volte 
manifestata dal Consiglio della CEE, di affrontare i problemi del- 
la difesa dell'ambiente: per esempio, già inserendo nella diretti- 
va n. 159 del febbraio 1972 (la direttiva per l'ammodernamento 
delle aziende agricole), l'eccezione che rende possibile agli Stati 
membri la concessione di aiuti speciali alle aziende che non sod- 
disfano ai criteri di efficienza economica, perché « situate in ta- 
lune zone in cui il mantenimento di un livello minimo di popo- 
lazione non sia garantito e sia indispensabile un minimo di atti- 
vità agricola per la conservazione dell’ambiente rurale ». 

Coerentemente a ciò, la direttiva CEE per la montagna con- 
templa, tra l’altro, l'interessante possibilità, per l'azienda agri- 
cola che si trova in un territorio a vocazione turistica o artigia- 
nale, di includere tra gli investimenti finanziabili col credito 
agrario a tassi di particolare favore, anche quelli per la creazione 
di attività di carattere turistico e artigianale, il cui esercizio co- 
stituisca un'integrazione del reddito agricolo. 


3. Tuttavia, molte aziende agricole di montagna rimarrebbe- 
ro escluse dai benefici finanziari della CEE, che sono concepiti 
in termini abbastanza selettivi. Si pensi, ad esempio, che è pre- 
visto che l’azienda agricola debba presentare un piano di svilup- 
po con cui si pongono, nel medio termine, precisi obiettivi di red- 
dito. La realtà di molte delle nostre zone montane imporrebbe 
invece di intervenire ampiamente e generalmente, anche a vantag- 
gio di quelle aziende agricole che presentano possibilità di evol- 
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versi produttivamente in misura modesta, ma che si trovano in 
aree dove la tutela ambientale è comunque particolarmente ne- 
cessaria. 

Per questo, mi sembra essenziale che gli aiuti finanziari per 
l'agricoltura di montagna vengano adeguati alle effettive esi- 
genze di intervento che la realtà richiede. A questo scopo, an- 
che l’attenzione delle Autorità regionali dovrebbe indirizzarsi ver- 
so la ricerca degli strumenti più adatti a favorire le iniziative 
turistiche nelle aree rurali, montane e collinari, meglio dotate 
sotto l'aspetto naturalistico e paesistico e dove il pericolo dello 
spopolamento è più incombente. In tale direzione mi risulta che 
si stiano muovendo le Regioni della Valle d'Aosta e del Trentino- 
Alto Adige. La prima sta esaminando una legge che istituisce un 
fondo di rotazione regionale che contempla, tra l’altro, provvi- 
denze per la valorizzazione dei villaggi rurali a scopo turistico- 
ricettivo. Analogamente, nel Trentino-Alto Adige sono in atto 
provvedimenti per incoraggiare le attività agrituristiche, sul mo- 
dello di quanto è stato fatto nella vicina Baviera, ove risulterebbe 
che circa il 40 per cento delle aziende agricole sono state attrez- 
zate per offrire ospitalità al turista. 


4. Naturalmente, le iniziative agrituristiche, a qualunque li- 
vello promosse, hanno una loro validità se inserite nel quadro di 
una saggia politica di riassetto territoriale, che tenga conto e va- 
lorizzi le tradizioni di cultura rurale delle varie zone montane. 

Inoltre, qualora il pubblico potere decidesse di convogliare 
aiuti finanziari verso queste attività, dovrebbe destinarli almeno 
con carattere di assoluta priorità: 

a) a coloro che esercitano l’attività agricola in modo preva- 
lente e che, allo scopo di integrare i loro redditi, assumono inizia- 
tive di carattere turistico; 


b) alle Comunità montane, ai Comuni, alle Pro-Loco o enti 
similari, per la realizzazione di infrastrutture turistiche di inte- 
resse generale e di iniziative che hanno finalità ricreative e di sa- 
lute pubblica in ambiente eminentemente agricolo e forestale. 

Quanto allo strumento di incentivazione, si potrebbe sugge- 
rire alla Regione di adottare, più opportunamente, l'agevolazione 
dei tassi di interesse piuttosto del contributo di capitale a fondo 
perduto, per ragioni di minore incidenza sul proprio bilancio e 
per maggiormente responsabilizzare i beneficiari. La Regione 
potrebbe cioè ricorrere all’agevolazione dei tassi di interesse di 
prestiti a media durata e di mutui a lungo termine assimilabili, 
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SS taluni aspetti, ad alcune categorie di prestiti e mutui agrari 
esìstenti. 

Sì deve infine riflettere sul fatto che la diffusione del turismo 
rurale, anche con gli strumenti finanziari prospettati, reca non 
soltanto vantaggi economici diretti alle famiglie montanare, ma 
altresì consente al turista di apprezzare ambienti nuovi e più 
tranquilli, diversi da quelli che ritrova nelle grandi aree ormai 
devastate dallo sfruttamento turistico intensivo. Utilizzare il tem- 
po libero nell’ambiente rurale significa esercitare turismo della 
migliore qualità, mentre l’agricoltura, in armonia con le altre 
attività produîtive, ritroverebbe anche nei territori montani un 
nuovo equilibrio e la propria insostituibile funzione. 


“COMUNI D'ITALIA” 


Rivista mensile di Dottrina, Giurisprudenza 
e Tecnica Amministrativa 


Direttore: MANLIO MAGGIOLI 


Casa Editrice MAGGIOLI 
27088 SANT'ARCANGELO DI ROMAGNA (FORLI) 
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EECAERIRETIZEUROPA 


Giovanni Spagnolli* 


Il presidente della regione Lombardia, Piero Bassetti, mi ha 
invitato a tenere la prolusione di questo convegno — cito la sua 
cortese lettera — come presidente del Senato, come uomo poli- 
tico trentino, come presidente del Club alpino italiano. Sono cer- 
to di non deluderlo dichiarando subito che sono qui tra voi so- 
prattutto come cittadino europeo, oltre che come convinto re- 
gionalista. 

In queste preziose occasioni di studio dobbiamo fare uno 
sforzo deciso per acquisire una dimensione veramente sovranna- 
zionale, capace di rompere vecchi schemi e di aprire la porta a 
nuove realtà. 

Il compito che abbiamo davanti non è tanto quello di creare 
un'Europa delle Alpi, rilanciando uno slogan che pure avrebbe 
il suo fascino, bensì quello di vincere concretamente le frontiere 
alpine per migliorare le condizioni di vita di milioni di europei 
e per favorire, attraverso una equilibrata politica interregionale, 
la crescita di una più vasta comunità. 

Le Alpi, che assommano tanti importanti e omogenei valori 
economici, umani e culturali, possono divenire un esempio nuovo 
e stimolante di solidarietà internazionale. Non deve sfuggire la 
partecipazione a questo convegno di tutte le nazioni interessate 
alla catena alpina, a prescindere dalla loro posizione nei confron- 
ti della CEE. 


(*) Prolusione al Convegno delle regioni alpine svoltosi a Milano dal 
4 al $ ottobre 1973. La cronaca a pag. 1177. 
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Grande risalto deve avere anche il metodo della ricerca e 
della collaborazione interregionale, che per raggiungere i suoi 
obiettivi deve essere non parziale, da una parte, e corretta nelle 
impostazioni sovrannazionali, dall'altra. 

Un lavoro che discriminasse questa o quella regione alpina 
o che stabilisse assi preferenziali sarebbe certamente sterile e si 
muoverebbe in una direzione sbagliata. E l’interregionalismo, fe- 
nomeno sotto molti aspetti positivo, finirebbe per provocare seri 
intralci a costruttive relazioni tra i diversi Paesi europei se non 
rispettasse le competenze statali in materia di politica estera. 

Nelle vicende della storia — determinate tanto spesso da 
decisioni autocratiche più che dalla volontà dei popoli — le Alpi 
furono generalmente considerate come un bastione naturale per 
la difesa delle nazioni dell'uno e dell'altro versante, col presup- 
posto di un permanente antagonismo, in atto o potenziale. Per- 
fino l'apertura delle vie di comunicazione nella catena alpina è 
stata sempre accompagnata dalla costruzione di fortificazioni, col 
timore che dalle stesse vie potessero venire pericoli. D'altra parte, 
il dominio dei passi e dei crinali è stato spesso causa di contrasti 
e, talvolta, di sanguinosi conflitti. 

Nel passato, insomma, le Alpi sono state motivo di divisione 
ed anche di tensione tra i popoli. 

Ora, l'incontenibile sviluppo delle relazioni economiche e 
umane, i problemi nuovi che queste relazioni continuamente pon- 
gono, la diversa concezione dei rapporti tra le nazioni, la consa- 
pevolezza che la pace, la sicurezza e la prosperità si costruiscono 
e si reggono soprattutto con la ricerca di solide intese e di am- 
pie collaborazioni, inducono a rivedere a fondo impostazioni lar- 
gamente superate e a riconoscere nella regione geografica alpina 
caratteristiche di comunità, occasioni di cooperazione, fattori di 
unità. 

I geografi hanno, non da ora, riconosciuto che le Alpi, pur 
dissimmetriche nei due versanti — più breve e ripido quello me- 
ridionale o interno, rispetto a quello settentrionale o esterno — 
costituiscono, insieme con le Prealpi, un vero e proprio sistema, 
il quale comprende un’ampia fascia di territori italiani, francesi, 
svizzeri, germanici, austriaci e jugoslavi, di caratteristiche in no- 
tevole misura comuni. 

Se le conoscenze sociologiche fossero a livello delle cono- 
scenze geografiche, credo che risulterebbero largamente comuni 
anche molti altri aspetti umani e sociali. Cognizioni ed esperienze 
dirette, nate da un’ormai lunga consuetudine di rapporti perso- 
nali e da una relativamente larga conoscenza dei luoghi, mi ren- 
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dono certo che problemi, mentalità, tradizioni, condizioni di vita 
e di lavoro in località e valli del mio Trentino-Alto Adige sono 
largamente simili a quelle di località e valli dell’altro versante 
austriaco e svizzero. 

Cognizioni ed esperienze, inoltre, mi consentono di ritenere 
che la medesima omogeneità si riscontri per il Friuli, la Slovenia 
e la Carinzia, per la Valle d’Aosta e la Savoia, e per altri casi 
ancora. 

Leggendo, per esempio, « Il libro dell'Alpe », nel quale il 
grande scrittore svizzero Giuseppe Zoppi rievoca da par suo i più 
profondi aspetti della vita dei montanari ticinesi, tanti alpigiani 
della mia generazione rivedono, come in uno specchio, le prime 
vicende della loro stessa vita. Tutti, del resto, riconoscono l’in- 
fluenza profonda e notevolmente uniforme, quasi un'impronta 
familiare, che la montagna esercita sul carattere di chi la abita, 
i vincoli e le esigenze che pone, le possibilità che offre ‘a chi vive 
in essa e vi lavora. 

Buon senso e saggezza devono quindi stimolarci, in primo 
luogo, a studiare in comune — più di quanto non si sia finora 
fatto — le caratteristiche, i problemi, gli interessi, le possibilità 
dei territori della fascia alpina, nonché le interconnessioni e le 
interdipendenze con quelli generali, nazionali ed europei; in se- 
condo luogo, a promuovere insieme ed attuare le iniziative con- 
crete che questi studi potranno suggerire. 

Sono due momenti strettamente connessi. La conoscenza del- 
le caratteristiche, delle strutture e della dinamica economico- 
sociale di una regione costituisce la condizione preliminare per 
ogni programmazione e per ogni intervento. 

Ritengo che questo sia lo spirito del nostro convegno, il 
quale ha alcuni precedenti di buon auspicio. Mi riferisco, in par- 
ticolare, all'incontro di Salisburgo del luglio 1972, patrocinato 
dal Consiglio d'Europa, nel quale furono gettate le basi di una 
associazione denominata « Europaeische Arbeitgemeinschaft Al- 
penregion », avente lo scopo di promuovere, con una visione eu- 
ropea, la collaborazione nell’area alpina. E ricordo una lunga se- 
rie di iniziative e di studi della CEE e di altri organismi europei, 
fino alla recente conferenza ministeriale sull’assetto territoriale, 
favorevole ad una cooperazione sistematica riguardo ai trasporti, 
alla montagna e alle regioni frontaliere. 

Altre iniziative stanno maturando: cito il convegno su « L’av- 
venire delle Alpi», che si svolgerà nella prossima primavera a 
Trento e che si propone di essere, sul piano ecologico, la logica 
prosecuzione di queste giornate milanesi. 
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Nel corso dell'interessante manifestazione che oggi s'’inizia, 
insigni specialisti svolgeranno relazioni sulla geografia, sulla sto- 
ria, sull’etnologia, sull'economia, sugli ordinamenti amministra- 
tivi e sulla cultura nella fascia alpina. iPersonalmente, mi auguro 
che sia possibile concretare convergenti e chiare linee ideali, non- 
ché coerenti indicazioni operative. 

Il convegno, infatti, darà la misura del suo successo, innanzi 
tutto con la qualità e la quantità delle adesioni alla convinzione 
che i problemi (ecologici, economici, sociali) sono in gran parte 
comuni e che le soluzioni — ottimali nel modo, nel tempo e nel- 
la convenienza economica — possono essere realizzate soltanto 
attraverso una serie di coordinate intese e collaborazioni. Una se- 
conda misura di successo sta nell’estensione dei consensi che il 
convegno saprà suscitare su proposte concrete, definite in modo 
da poter essere avviate nell'attuale situazione politica ed econo- 
mica e da poter essere gradualmente intensificate ed allargate. 

Alcune iniziative, a mio avviso, potrebbero e dovrebbero su- 
scitare larghe adesioni e quindi impegni prioritari: iniziative per 
prevenire le calamità naturali e per difenderci da esse, per sal- 
vaguardare l’ambiente e per ridurre gli effetti dannosi della di- 
visione fisica costituita in Europa dalla catena alpina. 

Se si considera quanto sono frequenti le alluvioni, le frane 
e le valanghe, quante vittime e quanti danni recano, quanto co- 
muni sono le caratteristiche e le cause delle calamità naturali, 
non si può non riconoscere l'opportunità di una stretta e non 
episodica cooperazione, basata sul rafforzamento della ricerca 
scientifica — comune o coordinata — sullo scambio delle cono- 
scenze e delle esperienze acquisite, sull'utilizzo scambievole del- 
le competenze e dei mezzi tecnici disponibili. 

Considerando poi che le alluvioni più disastrose per le re- 
gioni di pianura hanno generalmente la loro origine nella mon- 
tagna, si deve anche riconoscere che la prevenzione e la difesa 
a monte è di interesse generale per tutte le regioni toccate dalla 
catena alpina. 

Il discorso sulle calamità naturali si collega direttamente al- 
la salvaguardia dell’ambiente, in quanto molti degli eventi dan- 
nosi sono provocati da alterazioni dell’equilibrio naturale, de- 
terminate da fatti compiuti dall'uomo. A questo proposito, è ne- 
cessario sottolineare che l'ecologia non può e non deve ridursi ad 
un atteggiamento negativo di preconcetta opposizione ad ogni 
nuova opera. 

A meno di esser disposti a rinunciare allo sviluppo econo- 
mico e ad accettare le conseguenze di questa rinuncia, è tempo 
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di liberarsi dalle reazioni emotive e superficiali e di ricondurre 
l'ecologia al rigore scientifico, il quale può efficacemente contem- 
perare l'esigenza della difesa dell'ambiente con quelle dello svi- 
luppo economico e sociale. 

In questo senso — e almeno per quanto riguarda la fascia 
territoriale alpina — l'intesa e la cooperazione tra le autorità 
dei diversi Paesi appare assolutamente indispensabile e dovreb- 
be, tra l’altro, tendere all’armonizzazione delle leggi per la salva- 
guardia della fauna, della flora e del paesaggio, per la disciplina 
delle acque, per la protezione e per l'ampliamento dei boschi, 
per la difesa da ogni tipo di inquinamento. 

Già il confronto analitico delle diverse legislazioni, dei risul- 
tati conseguiti, delle insufficienze e delle lacune emerse, costi- 
tuisce un’azione di grande importanza per la soluzione di proble- 
mi comuni. 

Le Alpi sono uno degli ultimi angoli incontaminati, o poco 
contaminati, del nostro continente, che molti descrivono vicino 
al collasso ecologico, e vanno protette integralmente, tenendo 
conto che esse costituiscono, da una parte, un ecosistema e, dal- 
l’altra, un bene inestimabile. Aria, acqua, ghiacciai, boschi, pa- 
scoli, animali, insediamenti umani hanno un loro preciso equi- 
librio da salvaguardare con decisione: ogni degradazione, qualora 
malauguratamente avvenisse, deve essere seguita da un congruo 
e tempestivo intervento riparatore. 

Le montagne sono sempre state baluardo della sopravvivenza 
dei popoli e noi dobbiamo guardare le Alpi come un serbatoio 
prezioso e capace — ma non inesauribile, senza adeguata tute- 
la — per l'avvenire materiale e spirituale della nostra civiltà. 
Basta pensare alla purezza dell’aria e dell’acqua; alla quiete mae- 
stosa, riposante, costruttiva che le montagne ci offrono. 

Le Alpi possono essere, e in parte lo sono già, una vasta e 
ben organizzata area di ricreazione per l’intera Europa. È ne- 
cessario, però, che il potenziamento delle attività turistiche e del- 
le attrezzature per il «tempo libero » rispetti le diverse voca- 
zioni territoriali e questo è possibile soltanto con una seria e 
non limitata programmazione. 

Numerose azioni comuni sono auspicabili e realizzabili in 
campo protezionistico: una mi sta particolarmente a cuore ed è 
quella per lo sviluppo dei parchi e delle zone protette in genere. 
Noi italiani in questo settore siamo poveri (0,6 per cento del ter- 
ritorio contro il 6 per cento della Svizzera e 1°1,5 per cento della 
Jugoslavia), ma i due nostri maggiori parchi nazionali sono, for- 
tunatamente, a ridosso delle Alpi. 


1113 


}- carote 


La mia domanda è questa: perché non si lavora alla crea- 
zione di un sistema integrato di parchi nazionali e regionali, vec- 
chi e nuovi, che si affacciano sui diversi versanti delle Alpi? Un 
collegamento, tra l’altro, impedirebbe le stragi di fauna, pregiata 
e no, che solitamente avvengono nei corridoi esistenti tra un 
parco e l'altro, veri e propri paradisi per i cacciatori-distruttori. 

La catena alpina, se da una parte assicura all'Europa enormi 
risorse — come l’acqua che alimenta tutti i grandi fiumi dell’Eu- 
ropa e numerose centrali elettriche — dall’altra costituisce una 
divisione fisica non priva di effetti dannosi, in particolare per i 
traffici. Basta un'osservazione. Per passare dalla Francia alla Ger- 
mania; ai Paesi del Benelux occorre, al massimo, un ponte, men- 
tre le vie terrestri nella catena alpina, utilizzabili per il transito 
delle persone e delle merci, si possono numerare sulle dita e 
sono per di più lunghe, generalmente lente e spesso disagevoli. 

Sotto questo aspetto, dunque, le Alpi costituiscono un grosso 
ostacolo: non solo per le regioni frontaliere, ma per l'economia 
dei diversi Stati e per la stessa integrazione europea. Le solu- 
zioni non sono di breve termine, ma diverrebbero di termine lun- 
ghissimo se i problemi che abbiamo davanti non fossero affrontati 
con maggior vigore di quello finora impegnato, in un quadro di 
intese e di solidarietà europea. 

In questi ultimi anni c'è stata una larga fioritura di inizia- 
tive e di studi per aprire nuovi trafori, resi necessari dalla pres- 
sante domanda di comunicazioni celeri e massicce. Le esigenze 
e le richieste sono tante e la loro giusta e corretta soddisfazione 
è possibile soltanto nell’ambito di un piano europeo che vagli la 
situazione globalmente, con spirito soprannazionale e interre- 
gionale. 

L'obiettivo ottimale deve essere un programma che tenga 
conto, oltre che delle strade e delle ferrovie, degli aeroporti, de- 
gli oleodotti e delle vie d’acqua. 

Non bisogna dimenticare, in quest’azione di potenziamento, 
che il problema dei traffici alpini non è soltanto di attraversa- 
mento: è urgente dare, nell'interesse dell'economia montana, la 
dovuta importanza ai collegamenti longitudinali, est-ovest, al- 
l'interno dell’area alpina con rapidi sbocchi e connessioni inter- 
nazionali. 

Non è mio compito, né mia intenzione soffermarmi sui nume- 
rosi progetti all'attenzione delle diverse autorità nazionali e del- 
l'opinione pubblica. Mi limito a sottolineare due esigenze di 
fondo. La prima è quella di tenere ben presenti, prima di deci- 
dere nuove iniziative, i poli di influenza continentale e le zone 
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economicamente legate, come per esempio la Baviera e l’Alto 
Adriatico. 

La seconda esigenza è quella di mantenere efficienti e quindi 
di ammodernare rapidamente vie storiche e insostituibili, come 
quella ferrata del Brennero. 

Le difficoltà tecniche, finanziarie e d’altro genere non deb- 
bono in alcun modo ritardare lo studio e l'attuazione di un mi- 
gliore assetto delle comunicazioni alpine, capace di trasformare 
la catena montuosa in un punto di incontro e di scambio per sei 
nazioni del continente, e non soltanto per esse. Se si riuscirà 
ad avere un respiro multinazionale, superando le visioni setto- 
riali, le Alpi diverranno in breve tempo, al di là della facile re- 
torica, la spinta dorsale d'Europa. 

Ma la collaborazione alpina non può e non deve esaurirsi ai 
tre settori accennati: difesa dalla natura e della natura, sviluppo 
delle comunicazioni. C'è da compiere un intenso lavoro per toni- 
ficare l'economia di una vasta area europea, per lungo tempo 
isolata in compartimenti stagni e costretta a una vita sostanzial- 
mente autarchica, assicurando l'indispensabile presenza dell’uo- 
mo sulla montagna. 

Industrializzazione, infrastrutture, miglioramenti fondiari e 
urbanistici avranno un successo più duraturo e saranno anche 
più facilmente realizzabili se si approfondiranno i rapporti, le 
conoscenze, la comprensione, gli aiuti tra i popoli che vivono 
nella grande catena montuosa. 

Un lungo passato di contrasti e di lotte ha diviso per secoli 
l'Europa, lasciando sedimenti di pregiudizi, infatuazioni, ani 
mosità e antagonismi, specialmente dove i confini sono stati tan- 
to spesso e duramente contesi. Se a ciò si aggiunge la convin- 
zione, abbastanza diffusa, che ogni Paese tende ad arricchirsi a 
danno di un altro, si può facilmente riconoscere quanto può e 
deve essere fatto per evitare che sui versanti della catena alpina, 
come pure fra i diversi Paesi europei, posizioni psicologiche ma- 
turate da tempi passati e da concezioni sorpassate, persistano e 
prevalgano sulle ragioni, molto più valide e vigorose, che acco- 
munano e stimolano alla solidarietà. 

Per far maturare un migliore clima, soprattutto nelle zone 
di confine, potrebbero essere riprese e sviluppate lodevoli inizia- 
tive per rinnovare l'insegnamento e i testi scolastici della storia 
europea, al fine di liberarla dall'inquinamento delle deformazioni 
nazionaliste, polemiche e passionali; di correggerne le visioni e 
i giudizi di parte; di illustrare gli eventi, gli urti, i contrasti e le 
controversie nel quadro delle situazioni che spiegano i fatti e 
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rendono evidente la natura transitoria delle cause. 

Iniziative di questo tipo sono state avviate, per esempio, 
dall’« Internationales Schulbuchinstitut » di Braunschweig, per 
certi aspetti delle relazioni italo-germaniche e dall’associazione 
« Fraternità Mondiale », per una visione comune, italiana, au- 
striaca e jugoslava, della prima guerra mondiale. 

In questa medesima direzione potrebbe essere valorizzato 
anche il bilinguismo che, per circostanze storiche ormai superate, 
in certe zone era divenuto motivo di contrasto, mentre costitui- 
sce un'occasione — validamente utilizzata in Svizzera — per ar- 
ricchire il patrimonio culturale delle persone e delle comunità. 

L'Europa è stata sempre un'unità spirituale e culturale: la 
sua storia, tuttavia, appare come un processo di sviluppo carico 
di tensioni. Ora, dopo tante tragiche vicende, le prospettive di 
unità europea vengono indissolubilmente unite alla volontà di 
pace. Questa volontà, però, resterebbe sterile se fosse limitata al 
proposito di evitare la guerra, se non si elevasse a ricerca di 
solide intese e di collaborazioni operative. 

Comunque, l’aver proposto all’attenta riflessione della CEE 
e dei governi dell'Europa alpina, in modo così qualificato, una 
problematica interregionale tanto viva e attuale, in tutte le sue 
componenti politiche, socio-economiche e istituzionali, costitui- 
sce in partenza un risultato di grande rilievo, non soltanto dal 
punto di vista psicologico. 

I problemi, le prospettive, i profondi vincoli che si ripetono 
pressoché analoghi in tutti i territori nazionali della regione 
geografica alpina, sono — ripeto — una grande occasione di 
accompagnare il proposito, certamente comune, di pacifica con- 
vivenza con quello di unire le forze in concrete iniziative, che 
possono anche, con generale consenso e convenienza, superare 
l’area della Comunità europea. 

Applicarci insieme e vigorosamente, oggi e nei giorni che 
verranno, per risolvere in maniera costruttiva i complessi pro- 
blemi di questa omogenea regione geografica europea, per assi- 
curare alle popolazioni che la abitano solide prospettive di pro- 
gresso e agli interessi delle nazioni frontaliere adeguata tutela, 
significa anche delineare con maggiore precisione — tra tante 
ricorrenti difficoltà — il volto di un'Europa grande e davvero 
unita, com'è nelle nobili aspirazioni di quanti hanno vissuto e 
sofferto le penose conseguenze dei contrasti della prima metà di 
questo secolo: un'Europa grande e unita che può dare un vibran- 
te e non incerto contenuto agli ideali delle giovani generazioni, 
ansiose di un mondo migliore. 
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LE DICHIARAZIONI DEI RAPPRESENTANTI 
DELLE POPOLAZIONI ALPINE 
AL CONVEGNO DI CHIVASSO DEL 1943 


Gianni Oberto 


Trent'anni or sono, il 19 dicembre 1943, s’incontravano clan- 
destinamente a Chivasso, presso Torino, sette montanari per di- 
scutere i problemi dell'assetto politico amministrativo che avreb- 
bero dovuto assumere le Comunità montane al termine della al- 
lora appena iniziata lotta di Liberazione, e per redigere, attra- 
verso ad alcune dichiarazioni, un vero « manifesto » della mon- 
tagna. 

Due provenivano da Aosta: il notaio Emilio Chanoux e l’av- 
vocato Ernesto Page. Avrebbe dovuto essere con loro un altro 
valdostano, il prof. Federico Chabod, impedito all'ultimo mo- 
mento: ma era presente il suo spirito ed il suo pensiero. 

Gli altri erano il dottor Osvaldo Coisson e il dottor Gustavo 
Malan, che giungevano da Torre Pellice, con i convalligiani, pro- 
fessori Giorgio Peyronel e Mario Alberto Rollier, rispettivamente 
dell’Università e del Politecnico milanese. 

Rappresentavano le popolazioni alpine piemontesi e vole- 
vano dibatterne i problemi, per rivendicare sotto ogni profilo 
l'autonomia di quelle antiche comunità, che più avevano sentita, 
subendola con amarezza, la mortificazione fascista, che aveva in- 
ciso soprattutto sotto il profilo culturale e linguistico, e quindì 
sull’espressione di una secolare civiltà. Chanoux scrisse che i po- 
poli alpini avevan dovuto « rinnegare il loro passato, la loro sto- 


ria, la loro stessa vita ». 
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Ma sotto la cenere del malcontento e del lungo mugugno era 
rimasta celata la brace che avrebbe creato il fuoco divampato 
nella non improvvisata riunione di Chivasso, nella quale due 
concetti dominarono le determinazioni assunte: che il passato è 
lezione per il presente, e che la violenza, fisica o psicologica, è 
in ogni caso il contrario della democrazia. 

In realtà quegli uomini interpreti fedeli e sicuri dei monta- 
nari, montanari essi stessi, pinerolesi e valdostani, espressero 
una ferma volontà e scrissero una decisa pagina politica, un vero 
« manifeto » delle Comunità montane, il cui senso, come ebbe 
poi a sottolineare uno di essi, trascendeva i limiti territoriali 
dell'arco alpino occidentale, in quanto, — è l’espressione testuale 
di Chanoux —, il documento « ha una portata ideale e, diremo, 
una ispirazione politica che va oltre i problemi delle vallate al- 
pine. Ciò che i rappresentanti di queste valli hanno affermato 
vale per tutte le Regioni Italiane, per tutti i piccoli popoli che for- 
mano quel tutto che è il popolo italiano ». 

Chiara visione di un assetto regionalista, dunque, nel rispet- 
to unitario. 


Eccone il testo: « Noi popolazioni delle vallate alpine consta- 
tando che i venti anni di mal governo livellatore ed accentratore 
sintetizzati dal motto brutale e fanfarone di « Roma doma » han- 
no avuto per le nostre valli i seguenti dolorosi e significativi 
risultati: 


a) Oppressione politica attraverso l’opera dei suoi agenti 
politici ed amministrativi (militi, commissari, prefetti, federali, 
insegnanti) piccoli despoti incuranti ed ignoranti di ogni tradi- 
zione locale di cui furono solerti distruttori; 

b) Rovina economica per la dilapidazione dei loro patri- 
moni forestali ed agricoli, per l'interdizione della emigrazione 
con la chiusura ermetica delle frontiere, per l’effettiva mancanza 
di organizzazione tecnica e finanziaria dell'agricoltura, masche- 
rata dal vasto sfoggio di assistenze centrali, per la incapacità di 
una moderna organizzazione turistica rispettosa dei luoghi; con- 
dizioni tutte che determinarono lo spopolamento alpino; 

c) Distruzione della cultura locale per la soppressione della 
lingua fondamentale locale, laddove esiste, la brutale e goffa tra- 
sformazione dei nomi e delle iscrizioni locali, la chiusura di 
scuole e di istituti locali autonomi, patrimonio culturale che è 
anche una ricchezza ai fini dell'emigrazione temporanea al- 
l’estero; 
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affermiamo 


a) che la libertà di lingua come quella di culto è condizione 
essenziale per la salvaguardia della personalità umana: 


b) che il federalismo è il quadro più adatto a fornire le 
garanzie di questo diritto individuale e collettivo e rappresenta 
la soluzione del problema delle piccole nazionalità e la definitiva 
liquidazione del fenomeno storico degli irredentismi, garantendo 
nel futuro assetto europeo l'avvento di una pace stabile e du- 
ratura: 


c) che un regime federale repubblicano a base regionale e 
cantonale è l’unica garanzia contro un ritorno della dittatura, la 
quale trovò nello stato monarchico accentrato italiano lo stru- 
mento già pronto per il proprio predominio sul paese; 


dichiariamo quanto segue: 


a) Autonomie politiche amministrative. 


1. Nel quadro generale del prossimo stato italiano che eco- 
nomicamente ed amministrativamente auspichiamo sia organiz- 
zato con criteri federalistici, alle valli alpine dovrà essere rico- 
nosciuto il diritto di costituirsi in comunità politico-ammini- 
strative autonome sul tipo cantonale; 


2. come tali ad esse dovrà comunque essere assicurato, qua- 
le che sia la loro entità numerica, almeno un posto nelle assem- 
blee legislative regionali e cantonali; 


3. l’esercizio delle funzioni politiche ed amministrative lo- 
cali (compresa quella giudiziaria) comunali e cantonali, dovrà es- 
sere affidato ad elementi originari del luogo o aventi ivi una resi- 
denza stabile di un determinato numero di anni che verrà fis- 
sato dalle assemblee locali. 


b) Autonomie culturali e scolastiche. 


Per la loro posizione geografica di intermediario tra diverse 
culture, per il rispetto delle loro tradizioni e della loro persona- 
lità etnica, e per i vantaggi derivanti dalla conoscenza di diverse 
lingue, nelle valli alpine deve essere pienamente rispettata e ga- 
rantita una particolare autonomia culturale linguistica consi- 
stente nel: 


1. diritto di usare la lingua locale, là dove esiste, accanto a 
quella italiana, in tutti gli atti pubblici e nella stampa locale; 


2. diritto all'insegnamento della lingua locale nelle scuole di 
ogni ordine e grado con le necessarie garanzie nei concorsi per- 
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ché gli insegnanti risultino idonei a tale insegnamento. L’inse- 
gnamento in generale sarà sottoposto al controllo o alla direzione 
di un consiglio locale; 
3. ripristino immediato di tutti i nomi locali. 
c) Autonomie economiche. 


Per facilitare lo sviluppo dell'economia montana e conse- 
guentemente combattere lo spopolamento delle vallate alpine, so- 
no necessari: 


1. un comprensivo sistema di tassazione delle industrie che 
si trovano nei cantoni alpini (idroelettriche, minerarie, turistiche, 
di trasformazione, ecc.) in modo che una parte dei loro utili torni 
alle vallate alpine, e ciò indipendentemente dal fatto che tali in- 
dustrie siano o meno collettivizzate; 


2. un sistema di equa riduzione dei tributi, variabile da zo- 
na a zona a seconda della ricchezza del terreno e della preva 
lenza di agricoltura, foreste o pastorizia: 


3. una razionale e sostanziale riforma agraria compren- 
dente: 


a) l’unificazione per il buon rendimento dell’azienda, me- 
diante scambi e compensi di terreni e una legislazione adeguata 
della proprietà familiare agraria oggi troppo frammentaria; 


b) l'assistenza tecnico-agricola esercitata da elementi resi- 
denti sul luogo ed aventi ad esempio delle mansioni di insegna- 
mento nelle scuole locali di cui alcune potranno avere carattere 
agrario; 


c) il potenziamento da parte delle autorità locali della vita 
economica mediante libere cooperative di produzione e consumo; 


4. il potenziamento dell'industria e dell’artigianato, affidan- 
do all'amministrazione regionale cantonale, anche in caso di or- 
ganizzazione collettivistica, il controllo e la amministrazione del- 
le aziende aventi carattere locale; 


5. la dipendenza dall'’amministrazione locale ‘delle opere 
pubbliche a carattere locale e il controllo di tutti i servizi e con- 
cessioni aventi carattere pubblico. 


Questi principi noi rappresentanti delle Valli Alpine, voglia- 
mo vedere affermati da parte del nuovo stato italiano, così come 
vogliamo che siano affermati anche nei confronti di quegli ita- 
liani che sono e potrebbero venire a trovarsi sotto il dominio 
politico straniero ». 

Chanoux, nell’opuscolo « Federalismo e autonomie », uscito 
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postumo, dopo il sacrificio del Martire Valdostano, precisava: 
« lo Stato non è un complesso di individui, di cittadini, ma bensì 
un complesso di organismi sociali minori, i quali, a loro volta, 
raggruppano gli individui. Ed ogni organismo sociale minore 
non è un organo dello Stato, ma un organismo a sé stante, vi- 
vente di vita propria, esprimente un proprio diritto, avente di- 
ritto al rispetto della propria personalità, come vi ha diritto la 
persona singola, l’uomo, il cittadino ». È singolare la puntuale 
graduazione dei soggetti. 

Chanoux portava al convegno di Chivasso una lunga, sof- 
ferta esperienza di studio, di meditazione, di pensiero, che aveva 
ringagliardita l’opera dell'uomo di azione, di un intreccio fe- 
condo. I primi già sicuri passi nello studio delle questioni delle 
minoranze etniche e linguistiche si evidenziano nella sua tesi di 
laurea, discussa all’Università di Torino, a 21 anni. Sembrereb- 
bero ancorarlo allo spazio ristretto della sua piccola Patria; ed 
invece sarà il respiro europeo ad animare tutto il suo pensiero, 
ogni suo proposito, tutta la sua azione, difficile da scoprire, per- 
ché svoltasi sotto il dominio fascista, sino al giorno della tragica 
morte, in carcere; ma tutta intuibile nei risultati. 

Di quegli uomini, i tre valdostani sono ora tutti scomparsi 
dalla scena del mondo, dopo di aver reso eminenti servigi alla lo- 
ro gente e alla loro terra; quale incontrastato capo della Resisten- 
za l'uno, Emilio Chanoux; quale saggio e fermo Presidente della 
Regione, l’altro, lo storico insigne ed autorevole prof. Federico 
Chabod; quale Senatore della Repubblica il terzo, l'avvocato Er- 
nesto Page. 

Gli altri, tutti delle Valli pinerolesi, che aggiungevano ai co- 
muni problemi, anche quello particolare religioso, sotto il profilo 
della piena eguaglianza nelle libertà di culto, sono tuttora viventi, 
quindi preziosi testimoni; e nelle singole posizioni di responsa- 
bilità e di insegnamento propugnatori, oggi come allora, con- 
vinti ed autorevoli dei principi enunciati. 

Essi che egregiamente operarono nell’attività resistenziale, 
furono presenti alla riunione di Chivasso con dei testi predispo- 
sti, che costituirono il canovaccio per quello finale. I dottori Cois- 
son e Malan avevano predisposto già in novembre una introdu- 
zione-premessa, mentre il prof. Rollier faceva seguire un testo 
articolato in rivendicazioni precise. Il prof. Peyronel, sulla scorta 
di tali elaborati, presentò una sintesi che doveva portare alla fi- 
nale dichiarazione comune. 

Il prof. Chabod aveva puntualizzato l'aspetto generale poli- 
tico in un testo, discusso nel convegno, in questi termini: « nel 


1121 


quadro politico unitario dell’Italia di domani, che amministrati- 
vamente ed economicamente dovrà essere basata sul più largo 
decentramento, alle valli alpine bilingui dev’essere riservata, ol- 
tre all'autonomia amministrativa comune a tutte le regioni ita- 
liane, una particolare autonomia culturale e linguistica ». Con- 
cetto accolto nel testo finale e non rimasto estraneo, nei limiti di 
competenza, da alcune Regioni, e così dallo Statuto della Regio- 
ne Piemonte, come risulta negli artt. 5 e 7. 

La presa di posizione federalista, incisivamente portata in- 
nanzi dal testo Peyronel, e accolta in quello finale, sia sotto il 
profilo europeo che italiano, è considerata quale « definitiva li- 
quidazione del fenomeno storico degli irredentismi, garantendo 
nel futuro assetto europeo l'avvento di una pace stabile e du- 
ratura ». 

Quegli uomini avevano capito che la tradizione dello Stato 
accentratore di tipo napoleonico di cui il fascismo era erede, in 
termini peggiorativi, avrebbe significato inellutabilmente la sicu- 
ra morte delle vecchie libertà regionali, delle quali i montanari, 
per civile secolare tradizione erano particolarmente fieri. Soltan- 
to una saggia autonomia avrebbe potuto riparare errori ed evi- 
tarne il ripetersi. 

Per questo, quei responsabili uomini di azione e di pensiero 
guardavano al traguardo finale della lotta, che, prossimo o lon- 
tano, non poteva essere se non quello del trionfo della civiltà 
sulla barbarie, e preparavano le fondamenta delle nuove strut- 
ture, operando nel duro clima di pericoli sempre incombenti, an- 
corandosi ad un preciso spirito di condanna del fascismo, che la 
Costituzione avrebbe poi rigorosamente messo al bando. « L'an- 
tifascismo è una pregiudiziale ricostruttiva », ha affermato De 
Gasperi. 

Quegli uomini dunque, in piena epoca distruttiva, quando la 
vita era in gioco ad ogni momento, e la sopravvivenza alla gior- 
nata sembrava essere l’essenziale, pensavano e preparavano la 
ricostruzione, e si rifacevano alla storia, alle tradizioni, ai co- 
stumi, alla civiltà, alla lingua, alla libertà religiosa, di un passato 
che non si può ignorare e rinnegare se si vuole costruire un 
sicuro presente e un avvenire migliore. 

Spesso la gente ignora l’importanza e ancor più la funzione 
delle tradizioni, finché non le ha eliminate; quando cioè è troppo 
tardi. 

Tutto attorno erano i segni della distruzione spaventosa e 
c’era chi già segnava le tappe della ripresa, espressione di fede 
e di volontà coraggiosa e virile. La lettura meditata e attenta 
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delle « dichiarazioni » è illuminante, perché il documento, come 
sottolinea Ettore Rotelli « è di grande importanza sotto il pro- 
filo della precisazione del programma politico-istituzionale ». 

Ricordare la trentennale ricorrenza dell'incontro di Chivas- 
so e la dichiarazione dei rappresentanti delle popolazioni alpine 
che lo concluse, nell’anno in cui entrano in vigore le leggi regio- 
nali sulle Comunità montane non è una mera coincidenza di 
date; è testimonianza che, sia pure con grave ritardo nei tempi, si 
attuano e realizzano, almeno in parte, taluni postulati affermati 
nella Resistenza, perché la persona, l’uomo, il cittadino dell’Alpe, 
riprenda sereno il cammino nella responsabile autonomia riven- 
dicata, per la costruzione civile e democratica di un domani per 
tutti libero e dignitoso. 

E ciò nello spirito della legge nazionale che dettando nuove 
norme di principio per lo sviluppo della montagna e indicando 
finalità e mezzi che la legge si propone e dispone per .il loro rag- 
giungimento, riconosce espressamente — il che è ben raro in un 
testo legislativo — alle popolazioni residenti nelle zone montane, 
anche « la funzione di servizio che svolgono a presidio del terri- 
torio »; ovviamente di tutto il territorio, montano o no, perché 
quando quello si degrada e rovina le conseguenze si sentono an- 
che, e qualche volta ancora più tragicamente, al piano. 

Non resta che augurarci che le Comunità Montane, ora do- 
tate di una certa loro autonomia, nelle scelte e nella realizzazione 
del programma per il loro sviluppo, prefigurino e presuppongano 
la sollecita realizzazione dei « comprensori », altra ipotesi di stru- 
mento per il governo decentrato, di cui tanto si parla, studiando- 
ne lineamenti e fini diretti ad armonizzare meglio l'autonomia 
regionale, realizzandola cioè ad ogni livello. 

Commentando i lavori, lo spirito, i risultati del Convegno di 
Chivasso, Emilio Chanoux non ha forse scritto, giova ripeterlo, 
che « ciò che i rappresentanti di queste valli hanno affermato 
vale per tutte le Regioni italiane, e cioè per tutto il popolo ita- 
liano »? 
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Notiziario 


VOTI DEL SENATO 
SUI PROBLEMI DELLA MONTAGNA 


GLI ORDINI DEL GIORNO APPROVATI 
DURANTE LA DISCUSSIONE 
DEL BILANCIO DELLO STATO PER IL 1974 


Tra i numerosi ordini del giorno approvati dal Senato al termine 
dell'esame del bilancio dello Stato per il 1974 ne citiamo due interes- 
santi la montagna. 

Il seguente Ordine del giorno presentato dai senatori Scardac- 
cione, Zanon e Mazzoli è stato accolto dal Governo: 


« Il Senato, 

considerato che la legge 3 dicembre 1972, n. 1102, all’articolo 15, 
n. 2), istituisce un fondo unico per il finanziamento, con decreto del 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste, delle spese generali, dei con- 
tributi e delle opere in corso o di particolare urgenza nei territori 
montani; 

constatato che l’ultima trancia di tale finanziamento, di lire 10 
miliardi, è iscritta nello stato di previsione della spesa per il 1974. 
al capitolo 5621; 

essendo ancora numerose le opere pubbliche dî bonifica montana 
e quelle collettive di miglioramento fondiario a carattere infrastrut- 
turale da portare a termine, 

impegna il Governo a finanziare con il fondo unico tutte le opere 
da completare di cui alle categorie previste negli articoli 3 e 19 ‘della 
legge 25 luglio 1952, n. 991 ». 
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Il seguente Ordine del giorno presentato dal senatore De Marzi 
è stato accolto dal Governo come raccomandazione: 
« Il Senato, 
considerata la necessità di affrontare con priorità i problemi che 
riguardano: 
a) montagna e difesa del suolo; 
b) allevamenti zootecnici; 
c) sviluppo dell’irrigazione; 
d) orientamento delle produzioni con riguardo particolare alle 
attività cerealicole; 
e) credito per affrontare le riforme delle strutture; 
considerata la necessità di superare la grave situazione derivante 
dalle deficienze alimentari, e dalle conseguenze periodiche delle allu- 
vioni ed altre calamità atmosferiche; 
confrontate le esigenze predette con gli stanziamenti in bilancio, 
ritiene che detti stanziamenti non corrispondano non solo alle 
esigenze, ma anche ai propositi, affermati nel programma del Gover- 
no, di garantire un ruolo prioritario all'agricoltura nella nostra econo- 


mia e che quindi sono necessari provvedimenti legislativi straordinari 
per il 1974 ». 


LA LEGGE 22 MAGGIO 1973 N. 269 
SULLA DISCIPLINA DELLA PRODUZIONE 
E DEL COMMERCIO DI SEMENTI 
E PIANTE DA RIMBOSCHIMENTO 


Nel maggio decorso è stata promulgata una complessa leg- 
ge che disciplina per la prima volta in Italia la materia della pro- 
duzione e del commercio di sementi e di piante da rimboschi- 
mento anche per adeguarsi a quanto è stato fatto da tempo negli 
altrì Paesi della Comunità, 

Con tale legge viene attribuito alla competenza dello Stato 
(con esclusione delle Regioni a Statuto Speciale e delle province 
di Trento e Bolzano) il « controllo sulla produzione e commercio 
di sementi e di altri materiali di moltiplicazione » attribuzione 
riservatagli dal D.P.R. 15-1-1972 n. 11 art. 4. lett. d) che trasfe- 
risce alle Regioni a statuto ordinario le funzioni amministrative 
statali in materia di agricoltura e foreste. 
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Le istruzioni per l'attuazione della legge sono state impartite 
dal Ministero dell'Agricoltura e delle Foreste con la circolare 
N. 18 — Prot. 38887 — del 9 agosto 1973 e con la lettera circolare 
— Prot. 32201 — in data 26 giugno 1973, la quale considera in 
particolare le disposizioni penali e di polizia forestale. 

Gli scopi della legge si identificano con la necessità di assi- 
curare il miglioramento e l'aumento della produzione legnosa im- 
piegando, per la realizzazione di rimboschimenti, esclusivamente 
materiale di elevato valore genetico anche in vista di ottenere 
soprassuoli boschivi resistenti ad attacchi parassitari con van- 
taggi di natura economica, di protezione del suolo e dell’am- 
biente. 

La legge (32 articoli) prevede perciò una disciplina specifica 
della materia nonché gli elementi per attuarla. Nei particolari 
viene definito e classificato il materiale sottoposto a controllo 
suddividendolo (art. 7) in due categorie: materiale forestale di 
base (boschi, piante ed arboreti da seme) e materiale di propa- 
gazione vero e proprio trasportabile e commercializzabile (se- 
menti, infruttescenze, frutti destinati alla semina diretta, strobili 
ed infruttescenze destinate a produzione di sementi, piantine e 
parti di piante. Non tutte le specie forestali sono assoggettate 
al controllo (art. 1) ma solo parte di esse che risultano da un ap- 
posito elenco che potrà essere successivamente ampliato con de- 
creto del Ministero per l'agricoltura e le foreste. 

Gli strumenti per l'attuazione della legge si fondano su un 
sistema di certificazione e di controllo inteso ad assicurare che 
sia immesso in commercio esclusivamente materiale di elevato 
valore genetico, di provenienza accertata e chiaramente identi- 
ficato. Coloro che eseguono rimboschimenti non impiegando il 
materiale proveniente dalle fonti indicate dalla legge perdono il 
diritto di contributi od agevolazioni concessi dallo Stato (art. 9). 

Il sistema di certificazione e di controllo comporta l'adozio- 
ne dei seguenti documenti: 


— Libro nazionale dei boschi da seme (art. 14); 
— Registro nazionale dei cloni forestali (art. 21); 
— certificato di provenienza (art. 11); 

— certificato di identità clonale (art. 11); 


— licenza per l’esercizio dell'attività sementiera e vivaistica 
(art. 2); 


— bolletta di accompagnamento per la rimozione dei semi 
(art. 20, lettera d); 


— autorizzazione scritta del personale del Corpo forestale 
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dello Stato addetto al controllo, per la rimozione dei materiali 
di propagazione vegetativa dai luoghi di produzione e di prepa- 
razione (art. 22); 

— cartellino per l'immissione in commercio (art. 10); 

— cartellino per identificare, nei locali di vendita, il ma- 
teriale forestale di propagazione non destinato ai rimboschimenti 
(art. 10, penultimo comma). 

Per il funzionamento del servizio di certificazione e di con- 
trollo sono istituiti i seguenti organi: 


A) Commissione nazionale tecnico consultiva (art. 16); che 
esercita le funzioni di consulenza e coordina gli studi e le ricer- 
che volte al miglioramento del materiale forestale destinato al 
rimboschimento, 

Essa è composta: I 

a) dal direttore generale per l'economia montana e per le 
foreste, che la presiede: 

b) dal vice direttore dell'Azienda di Stato per le foreste 
demaniali; 

c) dal direttore dell’Istituto sperimentale per la selvicoltura 
di Arezzo di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 no- 
vembre 1967 n. 1318; 

d) dal direttore dell’Istituto di selvicoltura della facoltà 
agraria e forestale dell'università di Firenze; 

e) da un tecnico specializzato in pioppicoltura designato 
dalla Commissione nazionale per il pioppo, istituita con decreto 
del Presidente della Repubblica 1° agosto 1969; 

f) da 3 esperti nominati dal Ministero Agricoltura e Foreste 
su proposta delle Regioni; 

g) da due rappresentanti dei produttori dei materiali fore- 
stali di propagazione, scelti dal Ministro dell'agricoltura e delle 
foreste fra le persone designate dall’Associazione nazionale dei 
produttori. 


B) Commissioni regionali (art. 2), che si pronunciano: sulla 
idoneità tecnica delle ditte che desiderano intraprendere una 
attività vivaistica-sementiera con particolare riguardo agli im- 
pianti ed alle attrezzature. 

Esse sono costituite: 

a) dal capo dell'Ispettorato regionale delle foreste, che la 
presiede; 
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b) dal direttore dell’Osservatorio per le malattie delle pian- 
te competente per territorio; 

c) dal direttore dell’Istituto sperimentale per la selvicoltu- 
ra di Arezzo; 

d) dal direttore dell’Istituto di selvicoltura della facoltà a- 
graria e forestale dell'università di Firenze; 

e) da due rappresentanti dei produttori di materiali fore- 
stali di propagazione scelti tra le persone designate dalle Asso- 
ciazioni nazionali dei produttori. 

La commissione viene integrata di volta in volta con la par- 
tecipazione del capo dell'Ispettorato ripartimentale delle foreste 
e di un rappresentante della Camera di commercio, industria, 
artigianato ed agricoltura, per l'esame delle domande di licenza 
presentate dalle ditte delle rispettive province. 

Il controllo per l'applicazione delle norme di legge viene 
esercitato dal Ministero dell'Agricoltura e Foreste che lo attua a 
mezzo del personale del Corpo Forestale dello Stato (art. 24) con 
la collaborazione di Istituti sperimentali forestali e dei laboratori 
chimici delle dogane. 

La produzione a scopo di vendita e la vendita del materiale 
comportano per i produttori e venditori il possesso di apposita 
licenza rilasciata dal Presidente della Camera di Commercio, In- 
dustria, Artigianato ed Agricoltura della Provincia dove ha sede 
lo stabilimento o vivaio (art. 2). Sono precisate le modalità per 
la concessione della licenza anche per quei conduttori di vivai 
forestali o di stabilimenti per la produzione di sementi già esi- 
stenti ed autorizzati a norma di precedenti leggi (art. 30). 

La Commissione Regionale, istituita a norma dell'art. 2, si 
pronuncerà sulla idoneità tecnica del richiedente, e per eventuali 
dinieghi della concessione è ammesso ricorso al Ministero del- 
l'Agricoltura e Foreste (art. 3). 


I produttori di materiale forestale di propagazione (piantine, 
sementi) sono obbligati: 


1) a comunicare entro il 30 settembre di ogni anno all'Ispet- 
torato Regionale delle Foreste la consistenza del materiale esi- 
stente nei vivai e negli stabilimenti (art. 4); 


2) a tenere un registro di carico e scarico con le entrate ed 
uscite cronologiche delle singole partite (art. 5); 


3) a numerare progressivamente le pagine del registro da 
far vidimare dal Capo dell'Ispettorato forestale locale; 


lola ranieri da Ani ici 


4) a tenere in lotti separati e distinti per specie i materiali 
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di propagazione forestale in ogni fase dell’allevamento, raccolta, 
conservazione, trasporto e lavorazione (art. 6); 

5) denunciare all’Ispettorato forestale competente per ter- 
ritorio i quantitativi di sementi di conifere raccolte e di piantine 
prodotte entro 2 mesi dall'entrata in vigore della legge ed indi- 
care altresì esattamente i locali (magazzini, vivai) in cui è con- 
tenuto il materiale in modo che esso sia facilmente controllabile 
(art. 31). 

Per l'immissione in commercio dei materiali è prevista la 
clausola che per i rimboschimenti devono essere adoperati pro- 
dotti di base (indicati nell’art. 7) con preclusione per quelli di 
vivai ed impianti non controllati (art. 9): di conseguenza il di- 
vieto di trasportare per la vendita, porre in vendita e vendere 
materiale di cui non si possa dimostrare la provenienza (art. 11). 
Viene pertanto istituito un « certificato di provenienza » ed un 
« certificato di identità clonale », da richiedere all’Ispettorato Fo- 
restale almeno 15 giorni prima di iniziare la preparazione del 


materiale. 
Sono pure previste nei dettagli le caratteristiche di qualità 


e di confezione dei materiali e le indicazioni che devono conte- 
nere appositi cartellini di determinate dimensioni, che devono 
essere attaccati alle singole partite o contenitori, con il conse- 
guente divieto di tenere in magazzino materiale non conforme al- 
le norme (art. 12). 

In dipendenza di quanto disposto all'art. 9 (che per attuare 
opere di rimboschimento è necessario impegnare esclusivamente 
materiale proveniente da boschi, piante o arboreti da seme o 
prodotti in vivai ed impianti controllati) viene istituito un « libro 
nazionale dei boschi da seme » (art. 14) e nell’allegato al succes- 
sivo art. 15 vengono specificati i requisiti che i boschi debbono 
possedere per poter essere iscritti nel libro; l'iscrizione al libro 
può essere promossa a richiesta del proprietario o d'ufficio. 

Tali boschi sono assoggettati ad un particolare disciplinare 
di gestione che prescrive le norme silvocolturali alle quali il pro- 
prietario deve attenersi (art. 17); lo stesso articolo (4° comma), 
conferma, con molta opportunità, la validità delle disposizioni 
contenute negli articoli 24 e 26 del R.D.L. 30-12-1923 n. 3267 re- 
lative all’applicazione di norme di polizia forestale. 

Al successivo art. 18 vengono indicate le modalità e gli ob- 
blighi per i proprietari i quali peraltro possono fruire di agevo- 
lazioni nella concessione preferenziale di contributi per migliora- 
menti boschivi ed altri incoraggiamenti alla silvicoltura previsti 


dalle leggi in vigore (art. 19). 
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La legge prescrive inoltre le norme tecnico silvocolturali per 
la raccolta di sementi nei boschi iscritti nel libro nazionale 
(art. 20). 

È pure prevista (art. 21) l'istituzione di un registro nazio- 
nale dei « cloni forestali » appartenente alle specie elencate nel- 
l'allegato 1) della legge precisando i particolari requisiti colturali, 
biologici e tecnologici che debbono possedere onde consigliarne 
la diffusione. 

Viene poi indicata la normativa sia per l'esportazione che 
per la importazione del materiale che viene subordinata alla pre- 
sentazione del certificato di provenienza o di identità clorale da 
ambo le parti con particolari clausole per quello di produzione 
nell’ambito dei Paesi della CEE e nei Paesi terzi non facenti parte 
della Comunità. 

Una particolare rilevanza (Cap. VII) è data alla vigilanza ed 
all'applicazione delle sanzioni amministrative e penali. 

Questo, per sommi capi, il contenuto della legge che rappre- 
senta nel suo insieme, un contributo per la normativa in una 
materia fin'ora trascurata specie per le finalità che essa si pre- 
figge di raggiungere in vista di un interesse pubblico. 

Risaltano però evidenti alcuni contrasti e lacune che vengono 
riassunte nelle seguenti considerazioni: 

È vero che il decreto del Presidente della Repubblica 15-1- 
1972 n. 11 riserva allo Stato il « Controllo sulla produzione e com- 
mercio di sementi e di altri materiali di moltiplicazione »; ma a 
nostro parere, lo Stato avrebbe potuto — come si è fatto per le 
regioni a Statuto speciale e per le province di Trento e Bolzano 
delegare la materia anche alle regioni a Statuto ordinario pur ri- 
servandosi le direttive, il coordinamento e il controllo. Le leggi 
regionali avrebbero meglio espresso necessità e situazioni am- 
bientali locali e sarebbero certamente riuscite più accette e più 
applicabili, con i loro obblighi e divieti, di una legge nazionale 
che non può considerare tanti aspetti particolari. 

Ma senza voler polemizzare sull'argomento, rilevando la scar- 
sa sensibilità regionalista dei legislatori nazionali, dove la legge 
è carente assolutamente è nel non aver contemplato una reale 
collaborazione con le regioni non prevedendo neppure la parteci- 
pazione di rappresentanti regionali nelle commissioni regionali 
(art. 2) che dovranno pronunciarsi sulla idoneità tecnica delle 
ditte che desiderano intraprendere l’attività vivaistica sementiera. 
Tale partecipazione è prevista solo in sede di Commissione na- 
zionale che ha compiti puramente consultivi. 

A far parte delle commissioni regionali sono chiamati, tra 
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l’altro, ed a ragione, i direttori degli Istituti Sperimentali di Sil- 
vicultura di Arezzo e della Facoltà di Agraria di Firenze; ma co- 
me faranno costoro, che già hanno compiti e responsabilità gra- 
vose, a tener dietro non solo alle riunioni della Commissione na- 
zionale ma a ben 15 Commissioni regionali se non è contemplato 
così come previsto per i membri della Commissione nazionale 
di delegare a parteciparvi un loro sostituto? Ne risulteranno lun- 
gaggini e disfunzioni. 

E passiamo alla legge: diciamolo francamente ci sono severe 
penalità, pesanti obblighi e molte restrizioni che spesso arrivano 
a dettagli non sempre facilmente eseguibili (tenuta dei registri di 
carico e scarico da far vidimare dai capi degli ispettorati fore- 
stali; annotazioni cronologiche, autorizzazioni scritte per la ri- 
duzione di materiale di propagazione vegetativa dai luoghi di 
produzione, imballaggi ad hoc, cartellinamenti, periodi brevi 
— quindici giorni — per dare notizie, ecc.) e questo solo per ac- 
cennare ad alcuni, oltre naturalmente ai vari certificati (di prove- 
nienza, di identità clonale) alla licenza, alle bollette di accompa- 
mento, ecc. 

Di contro benefici vaghi o appena accennati (art. 18) di age- 
volazioni nella concessione preferenziale di contributi per mi- 
glioramenti boschivi (art. 19) che sono scarsi o di là da venire 
o di altri incoraggiamenti alla silvicoltura che di fatto non ci 
sono. 

Tutto ciò porta a scoraggiare e non ad incentivare qualsiasi 
iniziativa e rende difficile e spesso ineseguibile i controlli a me- 
no di non disporre di personale forestale ben maggiore di quello 
attualmente in servizio. 

Nell'insieme il provvedimento, preoccupato, e con ottime fi- 
nalità, di prevedere nei dettagli le norme e le regolamentazioni 
risulta complicato e farraginoso senza quel necessario snelli- 
mento per assicurarne una efficiente applicazione; inoltre esso 
non sembra poter invogliare iniziative privatistiche ad intrapren- 
dere una attività tanto proficua per il prosperare della nostra 


silvicoltura. 
(R. B.) 


1132 


PROROGATA AL 31 DICEMBRE 1974 
LA LEGGE 14 NOVEMBRE 1972 N. 1610 
PER REGOLARIZZARE IL TITOLO DI PROPRIETÀ 
IN MONTAGNA 


Con il voto espresso dal Senato il 12 ottobre, è stata definitiva- 
mente approvata la proroga della legge 14 novembre 1972 n. 1610, già 
prorogata con legge 9 novembre 1967 n. 952. 

Come a suo tempo annunciato, il primo testo approvato dal Se- 
nato, fissava la proroga dei termini ai procedimenti di regolarizza- 
zione del titolo di proprietà iniziati entro il 31 dicembre 1977. La Ca- 
mera, anche in relazione alla riforma tributaria, ha limitato tale ter- 
mine al 31 dicembre 1974 ed il Senato ha riapprovato la legge con 
tale termine. 

Per il vasto interesse che riveste l'argomento riassumiamo il con- 
tenuto della legge 1610. 

I trasferimenti di fondi rustici e annessi fabbricati situati in Co- 
muni classificati montani ai sensi della legge 25 luglio 1952, n. 991, 
qualunque sia la loro estensione e il reddito delle particelle fondiarie e 
i trasferimenti di fondi rustici e annessi fabbricati, situati in altri Co- 
muni, quando il loro reddito dominicale non superi complessivamen- 
te le lire 35 mila, continueranno a beneficiare dell’esonero di qual- 
siasi onere tributario. 

Il provvedimento era stato proposto, per iniziativa dell’UNCEM, 
dall'’On. Lucifredi, il quale aveva successivamente proposto la pro- 
roga di validità. 

In pratica ne beneficierà chi provi di possedere il fondo in forza 
di un titolo idoneo da almeno due anni antecedentemente alla entrata 
in vigore della legge 1610, oppure di essere da oltre venti anni nel 
pacifico e continuato possesso del fondo, per il quale intende otte- 
nere il riconoscimento di proprietà. 

La procedura prevede l’inoltro della istanza di riconoscimento di 
proprietà a mezzo ricorso al pretore del luogo in cui è situato il fondo. 

Il ricorso deve contenere l'indicazione specifica dei documenti sui 
quali si fonda e dei mezzi di prova che si propongono ai fini .dell’ac- 
certamento del possesso. 

L'istanza è resa nota mediante affissione, per novanta giorni, al- 
l’albo del Comune in cui sono situati i fondi per i quali viene richiesto 
il riconoscimento del diritto di proprietà, e all'albo della pretura, ed 
è pubblicata per estratto, per una sola volta, nel Foglio annunzi legali 
della Provincia. Nelle due pubblicazioni deve essere indicato il ter- 
mine di novanta giorni per la opposizione. La pubblicazione nel Fo- 
glio annunzi legali della Provincia deve essere fatta non oltre quindici 
giorni dalla data dell’avvenuta affissione nei due albi. La istanza deve 
essere inoltre notificata a coloro che, nel ventennio antecedente alla 
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presentazione della stessa, abbiano trascritto contro l’istante o i suoi 
dantì causa domanda giudiziale non perenta diretta a rivendicare la 
proprietà o altri diretti reali godimenti sui fondi medesimi. 

Contro la richiesta di riconoscimento è ammessa opposizione 
da parte di chiunque vi abbia interesse entro novanta giorni dalla 
scadenza del termine di affissione. 

Sull’opposizione il pretore giudica con sentenza nei limiti della 
propria competenza per valore. Qualora il valore dei fondi cui l’op- 
posizione si riferisce ecceda da tali limiti, rimette gli atti al tribunale 
competente. 

Qualora invece non sia fatta opposizione, il pretore, raccolte, ove 
occorra, le prove indicate ed assunte le informazioni opportune, prov- 
vede con decreto, per il quale, in caso di accoglimento dell’istanza, si 
osservino le forme di pubblicità previste dal secondo comma. Contro 
tale decreto può essere proposta opposizione entro sessanta giorni 
dalla scadenza del termine di affissione. Il pretore provvede ai sensi 
del comma precedente. 

Contro il decreto di rigetto il ricorrente può proporre reclamo, 
entro trenta giorni dalla comunicazione, mediante ricorso al tribunale, 
che provvede in camera di consiglio. 

Il decreto di accoglimento non opposto e la sentenza definitiva 
passata in cosa giudicata, ove contenga riconoscimento di proprietà, 
costituiscono titolo per la trascrizione ai sensi dell’articolo 2651 del 
Codice civile. La registrazione e la trascrizione sono effettuate coi 
benefici sopra indicati. 

Sono salvi i diritti di terzi che in buona fede abbiano acquistato 
da colui che ha ottenuto il decreto o la sentenza di cui sopra, purché 
l'acquisto abbia avuto luogo in base ad un atto trascritto o iscritto 
anteriormente alla trascrizione della domanda giudiziale con cui si 
faccia valere sull'immobile un diritto di proprietà od altro diritto 
reale. 


INDAGINE DEL SENATO SUI RAPPORTI 
FINANZIARI STATO-REGIONI 


Si è riunita il 17 ottobre sotto la presidenza del sen. Caron la 
Commissione permanente programmazione economica, bilancio e par- 
tecipazioni statali del Senato per l'indagine conoscitiva sui rapporti 
tra Stato e Regioni in ordine al bilancio dello Stato. Sono statii ascol- 
tati i ministri del Bilancio e della Programmazione economica Giolitti, 
del Tesoro La Malfa, per i problemi relativi alle Regioni, Toros. 
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L'intervento dei ministri La Malfa, Giolitti e Toros 


x 


Nel suo intervento l’on. La Malfa si è ricollegato a quanto già 
esposto alla Commissione dal suo predecessore aggiungendo che dal- 
la esposizione allora fatta è intervenuta la ripartizione del fondo co- 
mune tra le Regioni in base alle norme vigenti. Proprio per la man- 
canza di ogni discrezionalià in tale ripartizione appaiono infondate 
— ha detto La Malfa — le proteste avanzate da talune regioni che 
hanno visto ridotti gli stanziamenti ad esse assegnati in conseguenza 
del minore incremento globale del fondo. 

Parlando poi del fondo per i programmi regionali il ministro del 
Tesoro ha detto che non è stato possibile incrementarne l'importo 
oltre il limite fissato lo scorso anno in quanto, nella valutazione delle 
risorse globali del mercato finanziario e del flusso da assicurare alla 
attività produttiva, non si è ritenuto di poter accrescere ulteriormente 
l'indebitamento. Egli ha ricordato che, in base ai decreti delegati di 
trasferimento delle funzioni alle Regioni, a tale fondo dovrebbero 
affluire i residui passivi esistenti nei capitoli attinenti alle materie 
trasferite al 31 dicembre 1972: il calcolo esatto di tali residui è stato 
di recente completato dalla ragioneria generale e porta ad una som- 
ma globale di 42 miliardi circa. Egli ha affermato che tale somma 
appare effettivamente esigua per cui promuoverà gli opportuni con- 
trolli sottoponendo i risultati dell’accertamento alla Commissione 
interregionale per la programmazione, al fine anche di valutare se vi 
sia stata una sorta di corsa alla spesa da parte delle amministra: 
zioni centrali alla fine dell’esercizio 1972. D’altro canto — ha prose- 
guito il ministro del Tesoro — la esiguità relativa dell'importo dei re- 
sidui da trasferire rende per il momento non acuto un problema che 
sarebbe invece sussistito se l'importo fosse stato maggiore, e cioè la 
trasformazione di residui di competenza in somme disponibili presso 
le Regioni ciò che avrebbe posto problemi di tesoreria. 

Dopo aver espresso l'auspicio che nell’anno prossimo sia possi- 
bile incrementare il fondo in base all’articolo 9, della legge finanzia- 
ria, l'oratore ha detto che il Ministero del Tesoro è neutrale nella que- 
stione della valutazione dei mezzi mantenuti allo Stato per le fun- 
zioni residue ed ha annunciato che accoglierà i risultati dell’accerta- 
mento che a tale proposito vengono svolgendo gruppi di lavoro misti 
statali e regionali costituiti presso la commissione interregionale 
della programmazione. 

Il ministro ha affrontato quindi il tema delle conseguenze che il 
trasferimento di mezzi alle regioni esercita sul mercato finanziario, 
conseguenze che si traducono in una spinta all'aumento dei tassi di 
interesse dato che le banche si contendono i depositi effettuati dalle 
Regioni, le quali peraltro si sono positivamente dimostrate ben dispo- 
ste ad un accordo con il Tesoro su tale problema. Inoltre a giudizio 
del ministro è necessario fissare quanto prima dei criteri per la ge- 
stione della cassa depositi e prestiti e degli altri organismi per il 
credito agli enti locali, criteri che potranno essere utilmente elaborati 


1135 


con la collaborazione delle regioni, che debbono incanalare in un 
quadro globale le esigenze degli enti locali. 

Ha poi preso la parola il ministro Giolitti il quale ha sottolineato 
anzitutto il valore positivo della indagine svolta dalla Commissione. 
Essa ha avuto l’effetto di avviare immediatamente, già sul bilancio 
1974, un confronto tra stato e regioni per la valutazione del costo 
delle funzioni statali residue. Certo — ha aggiunto — un tale con- 
fronto ha una portata limitata in quanto si è effettuato su un bi- 
lancio sul quale gravavano numerosi vincoli politici legislativi e am- 
ministrativi, vincoli alcuni dei quali, come quello del disavanzo glo- 
bale, sono stati riconosciuti dalle Regioni. 

Inoltre — ha detto Giolitti — il lavoro avviato consente utili 
proiezioni per il futuro e, sotto questo profilo, egli ha accennato ad 
uno dei gruppi di lavoro in funzione presso la Commissione interre- 
gionale e che si occupa dei rapporti tra finanza regionale e statale, 
costituendo la riprova della concreta disponibilità del governo a con- 
sentire una partecipazione delle regioni alla formazione del bilancio. 

Venendo poi a parlare dell'aspetto dell'indagine legato alla par- 
tecipazione della Regione alla programmazione, il ministro Giolitti si 
è detto d'accordo perché tale partecipazione avvenga sfruttando il 
necessario raccordo tra bilancio e programmazione, nel senso di 
consentire la partecipazione regionale agli atti di bilancio, che, se- 
condo i più recenti orientamenti, debbono divenire anche i principali 
atti programmatori. In questa prospettiva il ministro ha fornito in- 
dicazioni circa la riforma del bilancio che deve divenire un bilancio 
pubblico generalizzato con documenti di cassa correlati con quelli 
di competenza. È evidente — ha detto — che per giungere a tale 
risultato occorre una profonda modifica della legge di contabilità, 
modifica che rende sostanzialmente inutile una estensione alle regio- 
ni dell’attuale sistema di contabilità dello Stato. Il ministro ha an- 
nunciato la predisposizione di iniziative legislative in questo senso. 

L'onorevole Giolitti ha affrontato quindi i temi della finanza re- 
gionale soffermandosi sulla questione di una ridefinizione delle fun- 
zioni trasferite alle Regioni e del relativo costo e su quella della ri- 
gidità dei cespiti di entrata regionali rispetto alla dinamica dei costi. 
Tali questioni potranno essere risolti per il 1975 mentre per quanto 
riguarda il fondo previsto dall'articolo 9 ha sottolineato come sia 
necessario mettere in moto la programmazione regionale, anche se 
la necessità di disporre di una previsione poliennale di finanziamento 
potrà essere soddisfatta soltanto in sede di riforma del bilancio. Per 
il momento si può soltanto puntare sulla omnicomprensività del fon- 
do ex articolo 9, facendo confluire — ha aggiunto — tutti gli stan- 
ziamenti settoriali che rischiano di vincolare l'autonomia delle regio- 
ni. Il ministro ha concluso il suo intervento accennando ai contri- 
buti speciali ex articolo 12 della legge 281/1970, che debbono riguar- 
dare iniziative programmatiche ben precise. 

Subito dopo ha preso la parola il ministro Toros il quale, dopo 
aver auspicato il superamento dell'attuale momento di conflitto tra 
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l'’amministrazione centrale e le regioni passando ad una fase colla- 
borativa, ha ricordato il proficuo lavoro svolto sin ora dalla commis- 
sione interregionale presso il CIPE nell’ambito delle funzioni pro- 
grammatorie che le sono assegnate. Come sottolineato nel progetto 
di documento conclusivo della Commissione egli ritiene necessaria la 
creazione di una sede istituzionale per favorire il coordinamento del- 
le competenze statali e regionali, anche su di un piano settoriale, 
sulla linea dell'incontro tra Stato e Regioni svoltosi a Villa Madama 
al fine di eliminare le tendenze al verticalismo accentuando invece i 
momenti unitari. Approvata pienamente anche l'istanza, contenuta 
sempre nel documento della Commissione, di più frequenti e chiari 
rapporti fra le Regioni e il Parlamento giacché quest’ultimo, unita- 
mente alla Corte Costituzionale deve essere il vero coordinatore cui 
non cleve sottrarsi per una discutibile interpretazione il controllo di 
merito che in realtà ad esso spetta, Toros ha detto che, a suo av- 
viso, riveste carattere di massima urgenza il problema delle finanzia- 
rie regionali, che si pongono come gli strumenti fondamentali per 
l'attuazione di quei programmi regionali e di sviluppo di cui tanto 
si parla. Il rovescio della medaglia, in questo caso — ha aggiunto — 
è dato dal pericolo di accentuare attraverso la creazione di queste 
finanziarie, i gravi squilibri territoriali già esistenti; occorre per- 
tanto che a questo problema sia dedicato uno studio ed una cura 
particolare. 

Sempre sui problemi della finanza regionale, il ministro Toros 
ha fatto rilevare come sia necessario un serio ripensamento di tutto 
il quadro istituzionale affinché non si ripeta ciò che già avviene nella 
finanza locale, ove spesso si è reso necessario un aumento di spesa 
per coprire i bilanci deficitari. Bisognerà pertanto che i fondi asse: 
gnati siano tali da soddisfare le necessità delle Regioni, specie con- 
siderando il fatto che la domanda dei servizi regionali registra un con- 
tinuo incremento. L’unico punto a proposito del quale Toros ha detto 
di dissentire dalle conclusioni del documento della commissione è la 
confluenza dei « fondi speciali » nel fondo ex articolo 9, in quanto tali 
fondi, avendo il fine di soddisfare spese ordinarie della finanza regio- 
nale, dovrebbero, a suo avviso, essere inglobati nel fondo ex arti- 
colo 8. Ha concluso affermando l’importanza rivestita da una ripar- 
tizione del fondo comune su base regionale, che si attui con parametri 
perequativi. 


La discussione 


Si è poi aperta la discussione. 

Il senatore Modica del PCI, dopo aver rilevato che a suo avviso 
gli stanziamenti a favore delle regioni, tenendo conto della svalutazio- 
ne, segnano una riduzione reale del flusso di capitali a queste diretto 
ed aver espresso il suo stupore per la minima entità dei residui di 
bilancio del 1972, su cui ha chiesto alcuni chiarimenti, ha domandato 
ai rappresentanti del governo se, da parte loro, vi sia volontà di ope- 
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rare quella confluenza di fondi accennata dal ministro Toros, nel 
fondo ex articolo 8 della legge sulla finanza regionale in tempo utile 
per il bilancio del 1974. Modica ha infine ricordato che a suo avviso 
i progetti speciali andrebbero gestiti su base regionale e non passando 
per la Cassa per il Mezzogiorno. 

Il senatore Basadonna del MSI ha poi espresso dubbi sull’oppor- 
tunità di far confluire i finanziamenti settoriali nel fondo ex artico- 
lo 9, dato che — ha detto — così si perde ogni garanzia del rispetto 
delle riserve a favore del Mezzogiorno. Il senatore Basadonna si è 
dichiarato inoltre d'accordo con le preoccupazioni del ministro Toros 
riguardo alla costituzione di finanziarie su scala regionale. 

Il senatore De Vito, della DC, dopo essersi soffermato sull’utilità 
della propulsione di piani regionali che non vadano affossati come 
già avvenne per quello nazionale, ha detto di concordare con il mi- 
nistro Giolitti per ciò che attiene alla esigenza di un bilancio plu- 
riennale e di condividere tuttavia l’indirizzo antinflazionistico del bi- 
lancio 1974. 

Ha quindi preso la parola il senatore Borsari del PCI che dopo 
aver posto in rilievo la necessità di considerare un aumento ai fondi 
per la programmazione regionale, ha sostenuto che a suo avviso rive- 
ste carattere di priorità un regolamento efficace della materia ineren- 
te al ripiano del disavanzo di comuni e province ed ha chiesto che ta- 
le materia venga sollecitamente regolata evitando il ricorso a stru- 
menti centralistici e verticistici che finirebbero col risolversi in un 
soffocamento degli enti locali. 

Dopo l'intervento del senatore Mazzei del gruppo misto, ha pre- 
so la parola il senatore Bacicchi del PCI, il quale collegandosi a 
quanto affermato dal ministro del Tesoro circa le proteste di alcune 
regioni a proposito della ripartizione del fondo comune, ha osservato 
che dalla vicenda emerge chiaramente l’urgenza di una modifica della 
legge finanziaria regionale, in quanto — ha detto — è inconcepibile 
che, mentre i costi aumentano rapidamente, alcune regioni si vedano 
decutare le loro entrate. 

Ai vari oratori ha quindi replicato il ministro La Malfa il quale 
ha osservato che il bilancio, in quanto documento di competenza, è 
necessariamente un documento programmatorio nel senso che regi- 
stra decisioni sostanziali di spesa adottate in precedenza. « Tuttavia 
— ha detto il ministro — l'incidenza della spesa corrente e la conse- 
guente rigidità del bilancio tende a ridurre lo spazio per la program- 
mazione e tale tendenza viene ad essere aumentata da altri fattori. 
Tra questi va anzitutto ricordata la mancanza di ogni controllo di tipo 
economico-finanziario sulla finanza locale ». Il ministro del Tesoro ha 
poi sostenuto nella sua replica che è necessaria una profonda revisio- 
ne della legge finanziaria regionale, la quale — ha detto — risente di 
un compromesso ideologico fra una vecchia concezione dell’autono- 
mia, contrapposta ad un centro, e le moderne esigenze di una poli- 
tica di piano. Per questo — ha rilevato La Malfa — il problema non 
è tanto di distribuzione dei fondi quanto di collegamento tra program- 
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mazione regionale e nazionale, collegamento che costituisce il presup- 
posto di ogni attività pianificatoria regionale, anche perché esso com- 
porta un confronto tra i diversi programmi regionali. Il ministro ha 
infine affermato di ritenere che la soluzione di questi problemi sia 
preliminare ad ogni discorso di programmazione regionale. 

Anche il ministro Giolitti ha brevemente replicato osservando che 
il carattere programmatorio del bilancio è ridotto dal fatto che esso 
è la risultante di decisioni di spesa precedenti, non sempre tra loro 
coordinate in un quadro globale. Per questa ragione ha detto di rite- 
nere ancora più necessaria una riforma del bilancio, che non è certo 
opera di breve periodo. 

La commissione ha poi accolto la proposta del senatore De Vito 
di ascoltare nuovamente i rappresentanti regionali e di provvedere 
successivamente al voto del documento conclusivo, prima della di- 
scussione sul bilancio. Tale proposta è accolta all'unanimità dalla 
commissione e il presidente Caron ha comunicato che richiederà il 
prescritto assenso del presidente del Senato ad una nuova audizione 
dei presidenti regionali. 


L'audizione dei rappresentanti regionali 


L’indagine conoscitiva della commissione programmazione, bilan- 
cio e partecipazioni statali del Senato sui rapporti tra Stato e Regioni 
in ordine al bilancio dello Stato è proseguita con l’audizione dei rap- 
presentanti di dodici Regioni. Erano presenti i presidenti dell’Um- 
bria Conti, della Lombardia Bassetti, della Basilicata Verrastro, del- 
la Valle d'Aosta Dujany, i vice presidenti De Benedetti del Piemonte, 
Colagiovanni del Molise, Grosso della Puglia, Guidolin del Veneto e 
gli assessori al bilancio Grippo della Campania, Pollini della Tosca- 
na, Coloni del Friuli-Venezia Giulia. 

Dopo un breve intervento del presidente della commissione sen. 
Caron il quale ha ricordato che l’indagine sta concludendo in conco- 
mitanza con la discussione del bilancio 1974, sono cominciati i vari 
interventi. 

Il presidente della Regione Lombardia Piero Bassetti ha consta- 
tato che quest'anno un adeguamento del bilancio dello Stato alle 
esigenze delle regioni nel quadro della politica del governo di non 
espansione della spesa appare possibile sia nel merito che tecnica- 
mente. «Le regioni infatti hanno indicato con esattezza — ha detto 
Bassetti — quali sono le voci di bilancio che vanno stornate dalla 
spesa dello Stato in quanto relative a competenze che sono passate 
ad esse. Senza che ciò comporti un aggravio alle uscite dello Stato 
realizzeremo una più produttiva ripartizione degli interventi finanziari 
mettendo in tal modo le regioni nella possibilità di attuare una po- 
litica delle riforme. Crediamo che la via più rapida per ottenere que- 
ste modifiche, sia quella dell’approvazione da parte del Parlamento 
di opportuni emendamenti al progetto governativo di bilancio 1974 ». 

Bassetti ha poi affermato, a proposito del cosiddetto « fondo co- 
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mune » previsto dall’art. 8 della legge finanziaria per l'adempimento 
delle funzioni istituzionali delle regioni il quale ha fatto registrare 
l’esiguo aumento del 3,66 % per il 1974, che l'incremento andrebbe 
rivalutato almeno del 20 %. Ciò consentirebbe il recupero dell’impor- 
to di circa 113 miliardi e la soluzione nel rispetto della legge finanzia- 
ria di alcune sperequazioni dell’attribuzione dei fondi a certe regioni. 

Per quanto attiene ai fondi di cui all'art. 9 della legge 281 che ri- 
guardano gli investimenti e la programmazione il Tesoro deve ancora 
trasferire 190 miliardi e tutti i fondi relativi alla legislazione speciale 
sui temi di competenza regionale (agricoltura, trasporti ecc.). 

Bassetti infine, trattando il problema del recupero dei fondi resi- 
dui passivi si è compiaciuto dell’opportuna inchiesta inviata dal mi- 
nistro del Tesoro tesa anche a valutare se vi sia stata una sorta di 
corsa alla spesa da parte delle amministrazioni centrali alla fine del- 
l'esercizio 1972 come ha detto lo stesso La Malfa. 

Il presidente dell’Umbria, Conti, ha dato atto che il testo di ri- 
soluzione, proposto dalla commissione ha colto l'esigenza di mettere 
le regioni nelle condizioni di presentarsi alle elezioni del ’75 avendo 
acquisite credibilità democratica ed efficienza operativa. Il bilancio 
del 1974 — ha detto Conti — deve regionalizzarsi aderendo ad una 
corretta interpretazione delle competenze trasferite e tenendo pre- 
sente il carattere propulsivo degli interventi relativamente alle mate- 
rie trasferite alle regioni, tra cui agricoltura, turismo ed artigianato. 
Rispetto alla legge finanziaria — ha proseguito Conti — si rendono 
evidenti due esigenze: l'applicazione integrale e corretta degli arti- 
coli 8, 9 e 12 e la revisione della legge stessa per superare incongruen- 
ze venute alla luce in questi anni. Per quanto riguarda l’articolo 8 
Conti ha detto che la somma può essere aumentata di circa 120 mi- 
liardi senza gravare sul deficit di cassa, mentre l'articolo 9 deve cor- 
rispondere a reali capacità di programmare prelevando le somme ne- 
cessarie sui fondi residui. Il presidente dell'Umbria ha altresì soste- 
nuto la necessità di attivare l'articolo 12 della legge finanziaria a fa- 
vore del Mezzogiorno per finanziare i progetti integrati e per utiliz- 
zare finanziamenti comunitari per le zone depresse. 

L'assessore al bilancio della Toscana, Renato Pollini, si è soffer- 
mato tra l’altro sulle entrate previste nel bilancio dello Stato per il 
'74 osservando che sotto questo profilo e particolarmente per quanto 
riguarda le imposte sul reddito il bilancio stesso non tiene conto del- 
l’entrata che spetterà all’erario per il meccanismo di assorbimento 
delle soppresse imposte comunali, provinciali e camerali. Pollini ha 
ha rilevato inoltre che nel bilancio dello Stato non si tiene conto del 
fatto che a partire dal primo gennaio 1974, per l'approvazione dei de- 
creti delegati andrà in vigore la nuova disciplina tributaria. Per que- 
sti motivi Pollini ha sostenuto che la previsione di entrata dovrebbe 
essere quasi totalmente rielaborata. L'assessore toscano, riferendosi 
în particolare al ministero dell'Agricoltura, ha fatto rilevare che lo 
stato di previsione definitivo del 1972 era di circa 160 miliardi men- 
tre il preventivo attuale per il prossimo anno, dopo la emanazione dei 
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decreti delegati e sempre per lo stesso ministero, ha superato i 305 
miliardi di lire. 

Il vice presidente del Veneto, Guidolin, ha ricordato che confron- 
tando gli stanziamenti dei vari stati di previsione della spesa dello 
Stato per il 1974 con il peso delle funzioni trasferite alle regioni, 
queste hanno individuato possibili riduzioni delle spese previste per 
i ministeri dei Lavori Pubblici, dell’Agricoltura, della Pubblica Istru- 
zione, della Sanità, dei Trasporti e del Turismo per circa 124 miliardi; 
altre riduzioni possibili, secondo le regioni, riguardano i fondi globali 
per i provvedimenti legislativi in corso di approvazione dell’ordine 
di 190 miliardi e i trasferimenti dei residui passivi di stanziamenti 
fatti nelle materie trasferite alle regioni. Guidolin ha indicato tra i 
problemi di più urgente risoluzione quello relativo ai trasporti, che 
si va facendo in tutte le regioni — ha detto — sempre più drammati- 
co. Egli ha invitato il Governo a mantenere gli impegni assunti con 
i sindacati in questo settore. Ha poi trattato analiticamente i proble- 
mi degli articoli 8 e 9 della legge finanziaria e quello dei residui pas- 
sivi. 

La commissione ha ascoltato successivamente i rappresentanti 
delle altre regioni. 

Il presidente della giunta regionale della Liguria, Dagnino, ha 
detto che l'impostazione che si è voluta dare ai problemi della finanza 
regionale è errata dato che è per lo meno contraddittorio trasmettere 
delle competenze alle regioni senza attribuire loro i fondi necessari 
per adempiere alle funzioni che da tali competenze discendono. 

Prescindendo da tutte le questioni giuridiche inerenti a conflitti 
di competenza e situazioni palesemente incostituzionali per attenersi 
solo alle questioni finanziarie — ha proseguito il presidente Dagnino 
— la situazione dei fondi regionali ha conosciuto un ulteriore aggra- 
vio nel bilancio di previsione per il 1974 giacché gli incrementi per il 
fondo ex articolo 8 sono stati minimi rispetto agli incrementi regi- 
strati in molti stati di previsione dei ministeri della spesa, e per 
alcune regioni si è registrata addirittura una loro diminuzione. Come 
già ribadito in altre occasioni dai rappresentanti regionali a questa 
situazione — ha aggiunto — si potrebbe porre rimedio a patto di 
provvedere a far confluire alcuni fondi stimati in circa 120 miliardi 
che riguardano competenze trasferite alle regioni stornandoli da ca- 
pitoli di spesa dei ministeri le cui persistenti attività in tali materie 
costituiscono delle vere e proprie duplicazioni. 

Dagnino ha concluso auspicando una pronta ristrutturazione an- 
che del fondo ex articolo 9 dal quale dipende il lancio di una pro- 
grammazione regionale anche al fine di evitare il diffondersi nella 
collettività di un senso di sfiducia nei confronti delle regioni. 

L’assessore al bilancio dell'Abruzzo, Memmo, dopo aver ribadito 
l’importanza del rapporto che questa seconda convocazione dei rap- 
presentanti regionali instaura tra parlamento e regione, si è soffer- 
mato sull’esigenza di dare alle regioni uno spazio nell'azione program- 
matica del bilancio attraverso non un mercanteggiamento sui fondi 
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da reperire per far fronte alle quotidiane esigenze ma attraverso un 
mutamento di struttura, una definizione di competenze ed un coordi- 
namento dell’azione programmatica al livello regionale e governativo. 
Ha fatto quindi notare come l’Abruzzo sia stato una delle regioni 
che hanno registrato un decremento nell’assegnazione della quota del 
fondo comune e come ciò non si possa ritenere ragionevole essendo 
assurdo un congelamento della spesa regionale in presenza di forti 
aumenti di quella centrale; a suo avviso la legge finanziaria regionale 
comincia a mettere in luce tutte le proprie manchevolezze cui occorre 
porre rimedio attraverso anche quella revisione dei parametri con 
cui si ‘attua la ripartizione del fondo ex articolo 8 alla luce di quanto 
l’ultimo comma dello stesso articolo 8 prevede. 

Per quanto attiene al bilancio di previsione per il 1974 l'assesso- 
re Memmo ha affermato che esso mantiene una struttura centralista 
pur nell’asserita volontà del Governo di favorire modifiche in senso 
favorevole alle regioni; in realtà ci si trova di fronte ad una tenden- 
za a riassorbire al centro competenze già trasferite alla periferia ri- 
proponendo stanziamenti di spesa che costituiscono delle duplicazio- 
ni spesso ricorrendo all’espediente formale dell’affermare l’esistenza 
di un interesse inter-regionale. 

Nell’attuale momento si impone invece una riqualificazione della 
spesa in senso regionale da attuarsi peraltro senza maggiori aggravi 
per il bilancio dello Stato ma con semplici spostamenti che diano la 
misura della coerenza del bilancio stesso alle dichiarazioni di princi- 
pio del Governo. 

Il presidente della regione Emilia-Romagna, Guido Fanti, ha sot- 
tolineato l'esigenza e l'urgenza di precisi impegni e di decisioni ra- 
pidamente operative del Governo e del Parlamento che corrispondano 
alle richieste espresse dalle regioni, di una sostanziale modifica del 
bilancio dello Stato per il 1974. Fanti ha osservato che il significato 
politico di questi impegni e di queste decisioni, ormai non più differi- 
bili, è strettamente connesso al processo di piena attuazione dell’ordi- 
namento regionale nel paese: di qui la necessità di una variazione del 
bilancio dello Stato prima della sua discussione in aula. Sarà questa 
— ha detto Fanti indicando anche sulla base delle proposte emerse 
dal lavoro svolto in questi mesi le concrete possibilità di intervento 
per una ristrutturazione del bilancio statale — il banco di prova della 
volontà politica più volte espressa dall'attuale Governo e che deve ora 
tradursi in atti politici concreti. 

Nel corso dell'incontro è anche intervenuto per la regione Emilia- 
Romagna l’assessore al bilancio Dante Stefani che ha illustrato i ri- 
sultati dell'esame dei capitoli del bilancio statale compiuto di recente 
dai gruppi di lavoro delle regioni e dell’amministrazione centrale del- 
lo Stato ed ha rilevato la precisa possibilità emersa di un notevole 
aumento delle disponibilità finanziarie regionali. 

Ha preso poi la parola il presidente della Giunta regionale della 
Calabria, Guarasci, che ha fatto rilevare come, a suo avviso, il bilancio 
dello Stato del 1974 debba intendersi assolutamente inadeguato negli 
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stanziamenti a favore delle regioni specie per ciò che attiene al Mez- 
zogiorno dove al livello regionale si riscontra una carenza di servizi 
ed una insufficienza dei livelli di occupazione. 

Un bilancio centralista non può svolgere un'azione adeguata in 
presenza di condizioni di questo tipo — ha aggiunto —: occorre per- 
tanto che s’inverta la linea di tendenza seguita dall’amministrazione 
dello Stato e denunciata in più occasioni dalle regioni pur evitando 
fin ora di assumere posizioni conflittuali. Particolarmente gravi, a suo 
avviso, sono l’insufficienza del fondo in base all'articolo 8 e l’impossi- 
bilità di avviare i piani regionali di sviluppo con l’esiguo fondo previ- 
sto dall'articolo 9, per il quale occorrerebbe una cifra molto superiore 
a quella che il ministro del tesoro ha riferito per i residui passivi. 

Specie per le regioni meridionali Guarasci ha fatto notare l’im- 
portanza rivestita dal fondo ex articolo 12 e la necessità che esso ven- 
ga amministrato su base regionale e che lo stesso avvenga per i fon- 
di destinati dalle comunità europee alle aree depresse nell'attuazione 
della politica regionale. Ha poi lamentato che la riserva del 60 % delle 
spese d’investimento ordinario dello Stato non venga rispettata e che 
quindi anche questa risorsa sia parzialmente distorta dalle regioni 
meridionali. È poi necessario — ha proseguito — che nelle competen- 
ze delle regioni possano essere ricompresi anche le provvidenze ine- 
renti alle piccole e medie imprese industriali e fino ad ora a tale 
competenza sono sottratte. Guarasci ha concluso riaffermando che da 
parte delle regioni non si preme per un incremento di spesa del bi- 
lancio dello Stato, ma solo per una nazionalizzazione della spesa stes- 
sa che eviti il verificarsi di una espropriazione di competenza e finan- 
ziamenti da parte dei ministeri nei confronti degli organismi regiona: 
li e per una presa di coscienza delle reali esigenze dell'ordinamento 
regionale. 

Il vice presidente della regione Molise, Colagiovanni, come rap- 
presentante di una regione meridionale, ha sottolineato come le regio- 
ni abbiano sollevato nelle popolazioni delle grandi speranze, che ri- 
schiano di trasformarsi in cocenti delusioni. Ha insistito quindi sulla 
importanza, per una regione come il Molise, dell'adeguamento del 
fondo ex articolo 8, che costituisce una condizione essenziale per la 
sopravvivenza di un ente, che ha ricevuto un pletorico personale dal- 
lo Stato e deve inoltre provvedere alle spese per l’ente di sviluppo 
agricolo. È quindi necessario — ha detto — modificare i criteri di ri- 
partizione del fondo ex articolo 8 e idecuplicare, rispetto all'importo 
attuale, il fondo ex articolo 9, perché si possa avviare una reale po- 
litica di programmazione. Ha inoltre sottolineato la necessità di atti- 
vare con urgenza i contributi speciali ex articolo 12 ed invitato il 
Parlamento a tener conto delle esigenze regionali nell'esame del bi- 
lancio del 1974. 

L'assessore al bilancio della regione Campania, Grippo, ha poi e- 
spresso la delusione delle regioni per il bilancio 1974, che segna a suo 
giudizio un recupero di competenze delle amministrazioni centrali at- 
traverso la manovra degli stanziamenti. Ha affermato quindi che la 
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decisione circa la entità del fondo per i programmi di sviluppo regio- 
nale, costituisce un banco di prova decisivo per misurare la volontà 
regionalistica effettiva del Governo in quanto si tratta di uno stru- 
mento essenziale per il collegamento tra regione e programmazione. 
Sempre sullo stesso tema l’oratore ha osservato che i contributi ex 
articolo 12 della legge finanziaria regionale coinvolgono il discorso 
sui progetti speciali per il Mezzogiorno, discorso che si sta rilevando 
— ha detto — ambiguo in quanto diviene eccessivamente ripetuto 
e frammentario: occorre che tali progetti speciali divengano veri e 
propri programmi integrali di sviluppo regionale che debbono essere 
gestiti dalle regioni stesse e non da nuovi ed anomali organi dell’am- 
ministrazione centrale, che sarebbero espressione di un rinnovato au- 
toritarismo centralistico. 

L'assessore al bilancio della regione Friuli-Venezia Giulia, Coloni 
— intervenuto successivamente — ha sottolineato la importanza fon- 
damentale di un adeguamento del fondo ex articolo 8 — pur non es- 
sendo ad esso la sua regione direttamente interessata — come stru- 
mento per ìl normale funzionamento delle regioni e come presupposto 
perché esse possano presentarsi alla loro prima scadenza elettorale in 
condizioni di relativa sicurezza. In proposito, l’oratore ha sottolinea- 
to positivamente la neutralità espressamente dichiarata del ministro 
del Tesoro in ordine alla possibilità di modificare gli stanziamenti a 
favore delle regioni, nell’ambito del disavanzo previsto ed ha invi- 
tato il Parlamento a verificare tale neutralità. Ha concluso quindi sol- 
lecitando l'approvazione del disegno di legge di attuazione dell’arti- 
colo 50 dello statuto della regione del Friuli-Venezia Giulia in quanto 
presupposto per un avvio al superamento delle condizioni di relativa 
arretratezza della regione medesima. 

Il presidente della regione Basilicata, Verrastro, premesso che 
non sussisteva oggettivamente la possibilità che tutte le indicazioni 
fornite dalle regioni nelle udienze dell’indagine conoscitiva svoltesi 
nello scorso maggio fossero recepite nel bilancio del 1974, ha espresso 
una certa delusione per il fatto che nessuna di quelle indicazioni si 
è tradotta nell’impostazione del preventivo 1974. Ha aggiunto poi che 
sono emersi recentemente alcuni fatti nuovi: anzitutto il nuovo indi- 
rizzo di contenimento della spesa pubblica; in secondo luogo la am- 
missione, fatta dal ministro del Bilancio, di un contrasto tra la volon- 
tà regionalistica del Governo e le concrete cifre del preventivo; infine, 
il recentissimo convegno sulla finanza regionale svoltosi a Firenze. Al- 
la luce di tali fatti è opportuno confermare — ha detto — come ha 
fatto il presidente della Lombardia Bassetti nel suo intervento, le 
linee di tendenza emerse nelle udienze del maggio ed ha aggiunto che 
occorre riprendere il discorso su una politica generale di bilancio che 
sia maggiormente orientata in senso di riequilibrio tra le diverse aree 
del paese. 

Ha sottolineato quindi la necessità di incrementare il fondo ex 
articolo 8, possibilmente in sede di approvazione del bilancio, ma, qua- 
lora ciò non risultasse possibile, nel quadro di una revisione generale 
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di una legge finanziaria regionale, nella quale trovi posto anche la re- 
visione dei criteri di ripartizione del fondo medesimo. Venendo a par- 
lare del fondo ex articolo 9, l'oratore ha accennato alla opportunità 
che il Governo fornisca un’indicazione globale o poliennale della ci- 
fra a disposizione della programmazione regionale, mentre è neces- 
sario — ha detto — anche attivare il meccanismo dei contributi spe- 
ciali ex articolo 12, al fine di esercitare una funzione riequilibratrice 
anche all’interno dello stesso Mezzogiorno. Verrastro ha concluso in- 
fine associandosi alla richiesta di una revisione del calcolo dei residui 
passivi al 31 dicembre 1972, da trasferire alle regioni. 

È intervenuto infine l’assessore al bilancio della regione Puglia, 
Grosso, che ha preso atto positivamente del lavoro svolto dalla com- 
missione nell'indagine conoscitiva, ed ha espresso un certo pessimi- 
smo in ordine alla possibilità che il bilancio del 1974 venga modificato 
in misura rispondente alle necessità ed alle attese delle regioni. 


La conclusione dell'indagine 


La commissione bilancio del Senato ha concluso il 24 ottobre con 
la relazione del sen. De Vito, l'indagine conoscitiva sui rapporti tra 
Stato e regioni in ordine al bilancio dello Stato. 

Ricordato che da maggio sono stati ascoltati presidenti e rappre- 
sentanti regionali, i quali hanno formulato valide indicazioni per mo- 
dellare il bilancio dello Stato alla nuova realtà e per individuare il 
più efficace collegamento delle regioni stesse con il Governo e con 
il Parlamento, De Vito ha sottolineato l'esigenza emersa di appron- 
tare modifiche alla vigente legge finanziaria regionale, sia sotto il pro- 
filo di un adeguamento del finanziamento al costo delle funzioni tra- 
sferite, sia sotto quello della necessità che il finanziamento dell’atti- 
vità regionale non comporti un aumento degli squilibri esistenti. 

Sul piano immediato — ha rilevato ancora De Vito — sono emer- 
se utili indicazioni per l’utilizzazione di fonti di finanziamento deri- 
vanti da residui passivi e da stanziamenti tuttora attribuiti a mini- 
steri, ma per funzioni già trasferite alle regioni, sia nel campo della 
ordinaria amministrazione sia in quello dei programmi di incentiva- 
zione. Il senatore De Vito si è soffermato su questi argomenti anche 
per la loro diretta importanza ai fini dello sviluppo del Mezzogiorno 
che — ha detto — deve continuare ad essere il polo di riferimento 
della politica economica nazionale. Lo stesso senatore è quindi stato 
incaricato di stendere la relazione finale. 


LA RELAZIONE DELLA COMMISSIONE AL SENATO 


Il senatore De Vito ha depositato il 30 ottobre la stesura definiti- 
va del documento conclusivo dell'indagine svolta dalla Commissione 
Bilancio del Senato sui rapporti tra Stato e Regioni sul piano finan- 
ziario. 
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Ne diamo un largo riassunto. 

La Commissione si è proposta, sostanzialmente, di approfondire 
due gruppi di problemi: il primo attinente alla individuazione degli 
strumenti procedurali per la partecipazione delle Regioni alla elabo- 
razione del bilancio dello Stato ed il secondo riguardante tutti gli 


aspetti della finanza regionale, ed in particolare quelli: 

a) della congruità e dei criteri di ripartizione del fondo istituito 
dall'articolo 8 della legge finanziaria regionale; 

b) della congruità e dei criteri di ripartizione del fondo istituito 
dall'articolo 9 della stessa legge; 

c) dei contributi speciali di cui all'articolo 119 della Costitu- 
zione; 

d) della corrispondenza tra le funzioni trasferite alle Regioni 
dagli appositi decreti deleganti ed i fondi ad esse attribuiti con sop- 
pressione o riduzione di capitoli del bilancio dello Stato. 


Su tutti questi problemi Ja Commissione ha acquisito importanti 
dati e, soprattutto, ha registrato due elementi la cui importanza poli- 
tica merita di essere sottolineata: da un lato, la compattezza delle 
posizioni espresse dai rappresentanti regionali; dall'altro, soprattutto 
nella seconda fase dell'indagine, la disponibilità dei Ministri finanzia- 
ri ad aprire, fino dal bilancio 1974, un proficuo e collaborativo discor- 
so con le Regioni sul piano finanziario. 

Vi è inoltre un altro elemento assai significativo che è rappresen- 
tato dalla unanimità delle conclusioni alle quali è giunta. 

Tl documento della Commissione riconosce anzitutto la necessi- 
tà della partecipazione delle Regioni alla elaborazione del bilancio, 
nel rispetto della ripartizione costituzionale delle competenze, sulla 
base della osservazione che anche nelle legislazione vigente è ricono- 
sciuto il principio della partecipazione delle Regioni alla elaborazione 
della programmazione nazionale. La Commissione ha anche sottoli- 
neato come sia difficile giungere alla elaborazione di precise proposte 
per consentire sul piano procedurale una siffatta partecipazione. 


Indicazioni 


Tuttavia, non mancano alcune indicazioni concrete: anzitutto, una 
migliore utilizzazione, per i contatti tra Stato e Regioni, dell’interlo- 
cutore rappresentato dal Ministro senza portafoglio per l'attuazione 
delle Regioni che dovrebbe divenire il centro di coordinamento di 
tutti i rapporti Stato-Regioni non soltanto sul piano finanziario. Tale 
indicazione vale ovviamente per i rapporti tra esecutivo nazionale e 
Regioni, mentre per quanto concerne il Parlamento si accenna alla 
necessità di precisare, con opportune modifiche dei regolamenti par- 
lamentari, i poteri ed il ruolo della Commissione interparlamentare 
per le questioni regionali presieduta dal senatore Oliva. 

Inoltre si sono richieste modifiche regolamentari anche per con- 
sentire più frequenti contatti tra le Commissioni finanziarie dei due 
rami del Parlamento e le Regioni medesime. Inoltre, per quanto ri- 
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guarda i problemi attinenti alla formazione del bilancio la Commis- 
sione ha fornito una concreta indicazione, che punta sulla Commis- 
sione interregionale per la programmazione costituita presso il mi- 
nistero del Bilancio come organo attraverso il quale le Regioni pos- 
sono ottenere tempestivamente i dati riguardanti il bilancio e fornire 
al Governo le loro indicazioni e richieste, sempre, evidentemente, 
sul piano consultivo. 

Sul secondo gruppo di problemi attinenti alla finanza regionale 
la Commissione Bilancio è giunta alla conclusione della necessità di 
una approfondita revisione della legge finanziaria regionale, sia sotto 
il profilo di un adeguamento dei finanziamenti al costo delle funzioni 
trasferite sia sotto quello della necessità di evitare che il finanziamen- 
to della attività regionale porti, in definitiva, ad un aumento degli 
squilibri territoriali esistenti nel Paese. La Commissione ha preso le 
mosse, per giungere a questa conclusione dal modo in cui è sin qui 
avvenuto il trasferimento delle funzioni e del personale dallo Stato 
alle Regioni, modo che è largamente insoddisfacente non solo sotto 
il profilo istituzionale ma ha anche gravi conseguenze sulla materia 
del finanziamento. Oltremodo, infatti, il modo caotico con il quale è 
stato effettuato il trasferimento del personale statale alle Regioni ha 
avuto evidenti ripercussioni sul problema finanziario, soprattutto per 
quanto riguarda gli squilibri tra le diverse Regioni: si è verificato così 
che tale personale risulta spesso insufficiente allo svolgimento delle 
funzioni ad esso affidate nelle Regioni più sviluppate, mentre si rivela 
pletorico e paralizzante per il suo costo in quelle più povere. 

Tutti questi elementi hanno portato la Commissione a conclu- 
dere la necessità di una generale revisione della legge finanziaria re- 
gionale che si fondi su una approfondita riconsiderazione del rap- 
porto tra costo delle funzioni trasferite alle Regioni nel loro com- 
plesso e la loro attività ordinaria di spesa sia corrente che di investi- 
mento. Sul piano immediato la Commissione recepisce un suggeri- 
mento avanzato dai rappresentanti regionali che prevede la presen- 
tazione e la rapida approvazione di una « leggina » che modifichi la 
legge finanziaria regionale per quanto riguarda la procedura di ade- 
guamento del fondo comune a partire dall’esercizio 1974. 


Collegamento 


Per quanto riguarda poi i problemi posti dal fondo per la pro- 
grammazione regionale (articolo 9 della legge finanziaria regionale) la 
Commissione ha sottolineato la necessità di evitare fino da ora un 
definitivo collegamento tra programmazione regionale e permanente 
carenza della programmazione nazionale, evitando che la crisi di 
questi generi anche la paralisi dell’attività programmatoria regionale. 
A questo fine, le conclusioni della Commissione contengono una pre- 
cisa indicazione consistente in un meditato e responsabile impegno 
del Governo circa i mezzi che, in un dato periodo poliennale, coin- 
cidente con quello coperto dal piano nazionale in elaborazione, lo 
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Stato potrà porre a disposizione delle Regioni per la loro attività 
di programmazione. 

Sempre a proposito del fondo ex articolo 9, la Commissione sug- 
gerisce anche provvedimenti immediati quali quello di far confluire 
in esso gli stanziamenti previsti da leggi speciali (sia quelli operanti 
da tempo sia quelle approvate di recente o in corso di approvazione) 
in modo, non solo da raggiungere il risultato di un mero incremento 
quantitativo del fondo stesso, bensì anche quello, qualitativamente 
assai più rilevante, di consentire allle Regioni una maggiore autono- 
mia nella determinazione dei propri interventi. Al fondo per la pro- 
grammazione regionale poi dovrebbero affluire anche i residui passivi 
non utilizzati, nelle materie trasferite, dallo Stato alla data del 31- 
12-1972. A questo proposito la Commissione prende atto dell’intendi- 
mento manifestato dal ministro del Tesoro di svolgere una approfon- 
dita indagine circa la consistenza di tali residui che, ad una prima 
analisi, sono risultati ammontare alla cifra sorprendentemente bassa 
di 42 miliardi. Infine, in ordine al fondo per la programmazione re- 
gionale, la Commissione suggerisce di stabilire più realistici collega- 
menti tra programmazione nazionale e regionale e di rivedere i criteri 
di ripartizione del fondo medesimo. Sempre in questa prospettiva la 
Commissione ha auspicato anche l’urgente attuazione dei contributi 
speciali previsti dall'articolo 119 della Costituzione e regolati dall’ar- 
ticolo 12 della legge finanziaria regionale, osservando che la diffusa 
volontà di un rilancio dell'intervento statale nel Mezzogiorno potrà 
attuarsi fruttuosamente soltanto se si avvarrà dello strumento rappre- 
sentato dalle Regioni. 


Conclusioni 


Infine, la Commissione ha sottolineato la necessità di affrontare 
quanto prima e di portare a soluzione con altrettanta rapidità la que- 
stione della contabilità regionale, per evitare che le Regioni siano in- 
vischiate nella loro attività dai ferrei limiti della legge generale sulla 
contabilità dello Stato, che appare superata anche a livello nazionale. 

La Commissione ritiene che queste conclusioni riassumano esau- 
rientemente le risultanze emerse dal proficuo contatto con i rappresen- 
tanti dell'esecutivo e con quelli delle Regioni. La natura e la portata 
di tali conclusioni attengono evidentemente ad obiettivi di fondo e la 
Commissione è consapevole delle difficoltà di pratica attuazione di 
taluni di esse, pur postulandone comunque un rapido avvio. 

Il primo ciclo dell'attuazione dell'ordinamento regionale sta av- 
viandosi a conclusione, data la relativa imminenza delle elezioni re- 
gionali del 1975 che costituiranno un « test » decisivo per la validità 
dell'istituto regionale di fronte all'opinione pubblica e agli elettori: 
sembra pertanto giusto che Governo, Parlamento e forze politiche 
non frappongano indugi nell’utilizzare i risultati dell'esperienza per 
dare un senso voluto dalla Costituzione, all'ordinamento regionale 
una maggiore razionalità ed efficienza. 
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L'attività della Commissione è stata oggetto di citazione in diversi 
interventi di oratori nel dibattito sul bilancio 1974. 

A tale proposito è stato anche approvato questo ordine del gior- 
no, che il Governo ha accolto: 


« Il Senato, 


sulla base delle risultanze dell'indagine conoscitiva sui rapporti 

tra Stato e Regioni in ordine al bilancio dello Stato e della discussione 
sul bilancio del 1974, 
invita il Governo: 


1) ad assicurare sin dal prossimo esercizio 1975 un concreto, 
diretto e tempestivo dialogo con le Regioni nella impostazione del bi- 
lancio dello Stato; 

2) a considerare l'esigenza di una revisione della legge finanzia- 
ria regionale alla luce di una più approfondita verifica tra costo delle 
funzioni trasferite alle Regioni e finanziamento della loro attività, nel 
quadro di un più realistico collegamento tra programmazione nazio- 
nale e regionale, ivi compresa una revisione dei criteri di ripartizione 
che tenga conto della capacità riequilibratrice delle attività delle Re- 
gioni nello sviluppo nazionale; 

3) ad approfondire la rilevazione dei residui passivi da trasferire 
alla Regione in base ai decreti delegati; 

4) ad apportare modifiche al bilancio per il 1974 che, compati- 
bilmente con il disavanzo programmato, attribuiscano alle Regioni 
mezzi più adeguati all'adempimento delle funzioni loro spettanti ». 


(Proposto dai sen. De Vito, Fossa, Mazzei, Tedeschi Franco, Rosa). 


LE PROPOSTE DEL GOVERNO 


Presieduta dal presidente del Consiglio on. Rumor si è svolta il 29 
ottobre a Palazzo Chigi una riunione alla quale hanno partecipato i 
ministri del Tesoro La Malfa, del Bilancio Giolitti, delle Finanze Co- 
lombo, il ministro per le regioni Toros, il ministro per l'agricoltura 
Ferrari-Aggradi, il sottosegretario al Bilancio sen. Morlino e il pre- 
sidente della commissione bilancio del Senato, Caron. Scopo della 
riunione è stato l’esame dei problemi connessi al deferimento di fon- 
di del bilancio dello Stato alle regioni per le m'aterie di loro compe- 
tenza. Al termine della riunione il sen. Morlino, nella sua qualità 
di presidente dell'apposita commissione istituita presso il ministero 
del Bilancio ha dichiarato: «Si tratta di dare concretezza agli im- 
pegni programmatici assunti dal Governo in materia di ordinamento 
regionale e di impostare i rapporti tra Governo centrale e regioni su 
un piano nuovo che — come disse Rumor nell'incontro con i presi- 
denti delle regioni — deve superare alcuni aspetti di conflittualità e 
svolgersi su un piano di confronto democratico, ci si sta muovendo 
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— ha aggiunto — sulla linea dell'indagine conoscitiva fatta dalla com- 
missione bilancio del Senato e ad alla quale ha fatto seguito la riunio- 
ne tenutasi tempo addietro tra i rappresentanti delle regioni ed i rap- 
presentanti dell'amministrazione centrale. Vi saranno in proposito 
ancora scambi di idee e di opinioni, e le conclusioni saranno tratte 
nel corso della riunione tra Governo e rappresentanti delle regioni, 
confermata per mercoledì 31 ottobre al ministero del Bilancio ». 

A sua volta il ministro per le regioni Toros ha detto che nel corso 
della riunione si era giunti all'impegno di affrontare il problema nella 
sua globalità ed in questo quadro reperire i mezzi finanziari e ricer- 
care un impegno sulle procedure. Toros ha rilevato come, più che le 
somme esatte in questo momento, ha valore l'impostazione e la volon- 
tà delle regioni. 

Il ministro La Malfa ha dichiarato: « Si farà una proposta glo- 
bale, tra residui, competenze e fondi, che verrà presentata dal gover- 
no alle regioni mercoledì. L'importante è — ha aggiunto — non au- 
mentare il disavanzo ». 

Infine Giolitti ha detto che nel primo incontro con i rappresen- 
tanti delle regioni egli farà a nome del governo una proposta globale 
per aumentare il fondo di finanziamento e di sviluppo regionale. 

Il ministro del Bilancio e della Programmazione economica on. 
Antonio Giolitti parlando lo stesso giorno ad un convegno regionale 
del PSI per il rilancio della regione Piemonte aveva detto che « l’in- 
dirizzo di politica regionalista delineato dal PSI in questo convegno 
si ritrova nelle enunciazioni programmatiche del Governo. Ma ora è 
venuto il momento, per il Governo, di passare dalle parole ai fatti. 
Si dovrà concludere nei prossimi giorni la revisione del bilancio dello 
Stato 1974, cui si è proceduto in sede di commissione interregionale 
presso il ministero del Bilancio, per dare maggiore spazio finanziario 
all'attività delle regioni. Le resistenze di alcuni ministeri di spesa 
sono comprensibili, ma se dovessero prevalere fino al punto di vani- 
ficare quella revisione, sarebbe una grave sconfitta politica per il Go- 
verno, non per le regioni. Il problema è politico: la controversia è 
sulle competenze, ma sull'indirizzo politico del Governo. Un Governo 
come questo, per i problemi che deve affrontare, ha bisogno di una 
vasta area di consenso democratico: perciò deve stabilire con le re- 
gioni un rapporto non di reciproca diffidenza e gelosia ma di fiduciosa 
e generosa collaborazione. Le regioni hanno dichiarato formalmente 
di assumersi piena corresponsabilità nel rispetto dei vincoli posti 
dal Governo alla politica di bilancio. Il Governo deve mettersi in con- 
dizione di poter contare sul contributo che le regioni hanno la volon- 
tà e la capacità di dare nella lotta contro l'inflazione e per la politica 
di riforme e sviluppo ». 

Le decisioni definitive del Governo, che saranno comunicate alle 
Regioni e al Senato — che ha in corso di esame il bilancio 1974 — 
non sono ancora state adottate, alla data in cui diamo il via alla stam- 
pa della rivista, e si susseguono le riunioni della Commissione interre- 
gionale e dei ministri finanziari. 
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DOCUMENTAZIONE SUI PIANI DI SVILUPPO 
DELLE COMUNITA’ MONTANE 


La redazione dei piani di sviluppo delle Comunità montane è tema 
di particolare attualità, non solo perché sarà oggetto di dibattito 
alla prossima Assemblea nazionale dell’UNCEM, ma perché le Co- 
munità montane recentemente costituite hanno avviato la redazione 
del Piano, dopo avere approvato lo statuto. 

Anche per rispondere alle richieste che ci pervengono riteniamo 
di far cosa utile ai lettori richiamando gli articoli che sull'argomento 
abbiamo pubblicato sulla Rivista. 

Sull'’approfondimento di questo tema è aperta la collaborazione 
anche su queste pagine per gli amministratori ed i tecnici. 


Anno 1972: 


N. 1-2 - Aldo Tartaglini: Enti di sviluppo e Comunità montane 
(pag. 22); G. G. Dell'Angelo: I piani zonali e l'azione dell'Ente di svi- 
luppo agricolo nei territori montani (pag. 27); Loreto Lucchetti e Pier- 
luigi Galassi: / piani urbanistici previsti dalla legge 1102 (pag. 39). 


N. 3 - Gianromolo Bignami: Contributo di idee per il piano di svi- 
luppo delle Comunità montane (pag. 155). 


N. 6-7 - Francesco Curato: Prospettive per le Comunità montane 
dell’Italia meridionale (pag. 419); Marilena Serale: Gli anziani nella 
Valle Maira (pag. 428). 


N. 10 - G. G. Dell’Angelo: Il piano di sviluppo della Comunità mon- 
tana (pag. 653). 

N. 11-12 - Giovanni Gozio: La Comunità montana e la partecipa- 
zione (pag. 773). 

N. 4-5 - Il primo studio preliminare al piano zonale di sviluppo 
presentato dal Consiglio di Valle « Alta Val Tanaro ». 


Anno 1973: 


N. 1 - Edoardo Martinengo: L'impegno delle Comunità montane 
per il piano di sviluppo (pag. 33); Emiliano Bertone: Natura, conte- 
nuto e attuazione del piano di sviluppo (pag. 45). 


N. 6 - Giorgio Bettiol: Linee per i piani di sviluppo delle Comu- 
nità montane (pag. 657); Gianromolo Bignami: Considerazioni prati- 
che per il piano di sviluppo delle Comunità piemontesi (pag. 663). 


N. 9 - Giuseppe Piazzoni: Programma di interventi e piano di svi- 
luppo delle Comunità (pag. 919). 


Su questo numero: gli articoli di Eugenio Maccari e Aldo Mor- 
gando. 
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ie sii 


|a antenne _ 


BOSCHI E BONIFICA MONTANA 
IN TOSCANA 


Una interpellanza sugli incendi dei boschi in Toscana è stata al 
centro della seduta del consiglio regionale della Toscana del 15 ot- 
tobre, presentata dal consigliere Pietro Ralli della DC, per conoscere 
quali iniziative la Giunta regionale abbia assunto, o intenda assume- 
re, per consentire in futuro una più efficace organizzazione degli in- 
terventi di prevenzione e di spegnimento degli incendi boschivi. L’in- 
terpellanza ha avuto la risposta dell'assessore ai lavori pubblici Pucci. 

Dopo aver rilevato la eccezionalità della siccità nel 1973 Pucci 
ha detto che durante il primo quadrimestre di quest'anno sono andati 
distrutti circa ottomila ettari di boschi, « evento questo — ha detto 
l'assessore — senza precedenti per la stagione in esame negli ultimi 
quindici anni ». 

L'assessore ha poi ricordato che la regione ha stanziato in questi 
ultimi due anni per l’opera di spegnimento e di prevenzione, 250 
milioni contro i 10-15 milioni annui che venivano stanziati dall'’ammi- 
nistrazione dello Stato fino al 1972, anno in cui questo settore è pas- 
sato di competenza alle regioni. 

Ricordata la legge regionale per la prevenzione e la estinzione de- 
gli incendi boschivi, che prevede l’attribuzione di questi interventi 
ai comuni e alle comunità montane, Pucci ha elencato le iniziative 
prese dalla giunta regionale, tra le quali l’acquisto di lattrezzature, 
la costituzione di una rete radio-ricetrasmittente per la segnalazione 
di incendi e l’avvio di una serie di indagini per giungere alla cono- 
scenza dell'entità delle superfici boschive toscane, per incentivare 
opere di ripristino dei boschi bruciati e per dare una migliore siste- 
mazione ai boschi. 

« Nessuno — ha detto Pucci — crede più all’autocombustione. 
Nella maggioranza dei casi si tratta di incendi colposi e, qualche 
caso, di incendi dolosi. Le cause vanno ricercate nell’abbandono delle 
campagne e nella modificazione delle strutture agricole ». 

Il consigliere Ralli si è dichiarato parzialmente .soddisfatto af- 
fermando che la Giunta regionale si è mossa in ritardo. 

« Di fronte ad una provincia come Arezzo i cui boschi sono tutti 
bruciati e ad un comune come Cortona ‘î cui boschi non incendiati 
sono solo il cinque per cento, siamo di fronte, in Toscana, ad una 
situazione catastrofica in quanto, con l'inquinamento attuale, i boschi 
hanno una importanza primaria ». 

La Giunta regionale toscana ha proposto il 19 ottobre al consiglio 
un programma di interventi relativi alla manutenzione e alla realiz- 
zazione di opere di bonifica integrale e montana 'e di sistemazione 
idraulico-forestale dei bacini montani, in complesso la somma finora 
stanziata a tale scopo dalla regione ammonta, per il 1973, a 4 miliardi 
e ‘200 milioni. 
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Ai finanziamenti regionali si sono aggiunti, nell’anno in corso, 
quelli disposti dallo Stato per spese di competenza statale, ed interes- 
santi comprensori di bonifica interregionali per un miliardo e 240 
milioni. 

« Tuttavia — afferma una nota della giunta — la carenza dei finan- 
ziamenti dello Stato anche per opere riservate alla sua competenza, 
come quelle in materia di difesa del suolo, hanno aggravato una si- 
tuazione che è quanto mai precaria. L’accentuarsi del processo di 
degradazione del territorio che ha coinciso con i peggiori disastri 
come purtroppo dimostrano l'alluvione del 1966 e gli ormai ricorrenti 
danni provocati dalle avversità meteoriche, richiede interventi di no- 
tevole entità. 

Occorre pertanto — prosegue la nota — che gli sforzi finanziari 
della regione vengano sostenuti con adeguati stanziamenti da parte 
dello Stato specie per quanto riguarda la manutenzione delle opere 
pubbliche di competenza ed il settore della difesa del suolo e fornen- 
do alle regioni mezzi adeguati. È infine da far rilevare che la regione 
ha assicurato, con gli interventi finanziari, il mantenimento del livello 
occupazionale delle maestranze forestali per tutto il 1973 ». 


OPPOSIZIONE AL DECRETO 
PER LE CENTRALI TERMOELETTRICHE 


L’Associazione nazionale dei comuni d’Italia (ANCI) ha promosso 
un convegno sui problemi riguardanti la costruzione di nuove cen- 
trali elettriche. Alla riunione, svoltasi a Roma ‘in Campidoglio il 24 
ottobre, hanno partecipato anche rappresentanti della CISPEL (Con- 
federazione italiana dei servizi pubblici degli enti locali), della FNAEM 
(Federazione nazionale aziende elettriche municipalizzate) e dell’Unio- 
ne nazionale dei comuni ed enti montani (UNCEM) rappresentata dal 
geom. Parola, direttore della Federbim. 

Tre delle undici centrali termoelettriche sono programmate nelle 
zone montane della Liguria, del Lazio e della Puglia. 

Il presidente dell'ANCI, Boazzelli, ha detto che il decreto legge 
22-9-73 n. 568 (sulla costruzione di impianti per la produzione e il 
trasporto di energia elettrica) si traduce in sostanza in un esproprio 
di funzioni appartenenti istituzionalmente alle regioni e ai comuni e 
costituisce un pericoloso precedente con il quale, prendendo a giu- 
stificazione motivi di utilità generale e di urgenza, si attribuiscono ad 
organi centrali dello Stato poteri sostitutivi nei confronti degli enti 
locali. Ciò non significa che i comuni non avvertano la gravità del pro- 
blema — ha detto Boazzelli — della produzione di energia elettrica e 
la necessità di superare le attuali carenze che minacciano di condi- 
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zionare lo sviluppo del Paese — ha detto Boazzelli — vogliono sol- 
tanto il rispetto delle competenze locali. 

Dopo un dibattito nel corso del quale sono intervenuti numerosi 
rappresentanti dei comuni e delle province interessate alla costruzio- 
ne di nuove centrali elettriche da parte dell’ENEL, l'assemblea ha 
approvato il seguente ordine del giorno: 

«I rappresentanti dei comuni e delle regioni partecipanti al con- 
vegno promosso dall’ANCI, al fine di esaminare i problemi sollevati 
dal decreto legge 22-9-1973 numero 568, relativo alla costruzione degli 
impianti per la produzione ed il trasporto di energia elettrica, ribaditi 
ì rilievi sulla incostituzionalità del decreto in parola, lesivo dei prin- 
cipi costituzionali posti a garanzia delle autonomie dei poteri locali, 
espropriativo di competenze e potestà attribuite ai comuni ed alle re- 
gioni, drasticamente derogatorio da essenziali norme della legge ur- 
banistica, della legge sull’inquinamento atmosferico e da importanti 
norme del codice della navigazione, rîlevato che la materia per la sua 
particolarità e complessità avrebbe richiesto una migliore articolazio- 
ne e disciplina nell'ambito di una legge ordinaria, specialmente in 
rapporto all'inquinamento e alla salute pubblica, con adeguati presidi 
di difesa dell'ambiente, chiedono agli organi legislativi competenti 
la revisione del meccanismo delle autorizzazioni previsto dal decreto 
legge citato in modo da garantire e le finalità del provvedimento 
stesso e le prerogative, i poteri e le concrete esigenze dei comuni e 
delle regioni interessati, nonché delle rispettive popolazioni. A tal fine 
— conclude ll’ordine del giorno — chiedono che una delegazione ven- 
ga ricevuta dalle commissioni Affari costituzionali e Industria della 
Camera dei deputati e dai gruppi parlamentari ». 
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Vita dell’UNCEM 


ATTIVITA’ DELLE DELEGAZIONI REGIONALI 


Lombardia 


Nei primi di ottobre la Giunta esecutiva della Delegazione regio- 
nale lombarda ha inviato ai Comuni montani della Regione la bozza 
di statuto delle Comunità montane. 

Alcune Comunità montane hanno già approvato lo statuto che 
ora si trova all'esame del Consiglio regionale. 


Molise 


Il Consiglio della Delegazione regionale del Molise ha tenuto riu- 
nioni nei giorni 18 e 23 ottobre per l’approvazione della bozza di sta- 
tuto per le costituende Comunità montane. 

Le riunioni, alle quali ha partecipato il Segretario generale del- 
l’UNCEM, si sono svolte presso il Municipio di Campobasso, sotto la 
presidenza del Sindaco avv. Nucciarone. Nell'ampia discussione dello 
schema di statuto sono intervenuti tra gli altri il vice presidente 
cav. Cascinari, i consiglieri cav. Michele Vitale, notaio Michele Con- 
te, ing. Mario Colalillo, dr. Giuseppe D'Agostino, il Segretario dr. Di 
Pasquale e il Segretario generale. Lo schema approvato sarà inviato 
ai comuni. 

I problemi connessi allo scioglimento delle sette Aziende speciali 
e all'assorbimento del relativo personale (n. 116 unità) nelle costi- 
tuende Comunità montane hanno formato oggetto di attento esame 
dal Consiglio della Delegazione il quale ha dato mandato a una com- 
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missione ristretta di formulare proposte specifiche da presentare 
alla Regione sia per quanto attiene il riparto del personale tra le 
Comunità che per la regolazione dei rapporti patrimoniali tra le 
disciolte aziende e le Comunità stesse. 

Il vice Presidente Cascinari e il Segretario generale Piazzoni sono 
stati ricevuti dal Presidente della Giunta regionale, dr. D’Uva, con il 
quale hanno esaminato i problemi connessi alla prima convocazione 
dei consigli delle 10 Comunità montane. 

Constatato che alcuni comuni non hanno ancora provveduto alla 
elezione dei propri rappresentanti si è convenuto sulla necessità che 
la Regione promuova l’azione presso il Comitato di controllo affinché 
«commissari ad acta » siano inviati nei comuni inadempienti per la 
convocazione del Consiglio e la nomina dei rappresentanti. Non ap- 
pare infatti giustificato ritardare ulteriormente la convocazione dei 
Consigli delle comunità montane a causa di pochissimi comuni che 
non hanno soddisfatto l'obbligo e il dovere di provvedere alle nomi- 
ne. Oltretutto la vicina scadenza del primo gennaio 1974, data con 
la quale il personale delle Aziende passerà alle Comunità, impone il 
tempestivo insediamento degli organi comunitari e l’approvazione 
dello statuto. 


Liguria 


Il Consiglio della Delegazione regionale della Liguria si è riunito 
nella sala della maggioranza del Consiglio provinciale di Genova il 24 
ottobre, sotto la presidenza del comm. Ferralasco, segretario il cav. 
Avvenente, presente il Segretario generale. 

Il Consiglio, preso atto della convocazione dell'Assemblea nazio- 
nale, i cui temi sono stati illustrati dal Segretario generale, ha deciso 
la convocazione dell'assemblea regionale dei comuni ed enti montani 
per sabato 24 novembre a Genova. L'assemblea avrà all’O.d.G. l’esame 
dei temi dell'assemblea di Riva del Garda (su relazione di un compo- 
nente la giunta esecutiva nazionale) e la riforma delle norme urbani- 
stiche per le zone montane, su cui riferiranno i consiglieri avv. Ci- 
gliuti e cav. Grasso. 

Il Consiglio ha anche preso atto delle nomine fatte dai comuni 
per i consigli delle comunità montane, alla vigilia della scadenza del 
termine del 5 novembre, auspicando il sollecito avvio dell’opera delle 
Comunità montane con l'approvazione dello statuto per il quale la 
Giunta esecutiva aveva già diramato ai comuni una bozza. 

Il Consiglio ha quindi deciso di costituire la Conferenza perma- 
nente dei Presidenti delle 19 Comunità montane della Regione. 

Nella discussione sui vari argomenti trattati sono intervenuti: il 
vice presidente cav. Grasso, il consigliere regionale geom. Casassa, il 
consigliere nazionale avv. Cigliuti ed i consiglieri prof. Longano, sig. 
Cocchiero, dr. Sardi, sig. Travella e dr. Ugo. 
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Toscana 


Il Presidente dell'’UNCEM senatore Segnana ha presenziato uni- 
tamente al Segretario generale Piazzoni alla riunione del Consiglio 
della Delegazione regionale toscana, svoltasi a Cutigliano il 26 ot- 
tobre. 

Cordialmente accolto del sindaco dr. Braccesi, consigliere nazio- 
nale e regionale dell’UNCEM, il Consiglio ha ascoltato una relazione 
del Presidente comm. Moretti sul lavoro finora svolto per la delimi- 
tazione delle zone e la costituzione delle Comunità montane nella re- 
gione ed ha preso atto che molte delle 20 Comunità, su 24, finora 
costituite hanno già approvato lo statuto, ora all'esame del Consi- 
glio regionale. 

Moretti ha affermato che la Delegazione dell’UNCEM intende es- 
sere organo consultivo della Regione per tutti i problemi della mon- 
tagna. Ha quindi ricordato le linee direttive del piano di sviluppo 
regionale che prevedono per la montagna in generale la classifica di 
«zona di sottosviluppo e spopolamento » nella quale effettuare in- 
terventi per i soli settori agricolo-forestale e dell'industria estrattiva. 
Il Presidente ha accennato all'applicazione delle direttive CEE e alla 
necessità di agevolazioni creditizie per costruire abitazioni in mon- 
tagna. 

La coincidenza con le «zone» montane delle unità territoriali 
di intervento per la sanità e la sicurezza sociale; i rapporti Comunità- 
comprensori; la collaborazione della Comunità con la Provincia, te- 
nendo conto del fatto che la Comunità è prevalente rispetto ad altri 
enti operanti nel territorio; le deleghe dalla Regione: sono tutti ar- 
gomenti della relazione. 

La discussione li ha toccati tutti e ne ha indicati altri, come i 
problemi dei piccoli comuni e la situazione finanziaria, particolar- 
mente grave, in cui versano dovendo far fronte ad una massiccia 
presenza di turisti. La necessità che per i compiti sempre più impe- 
gnativi richiesti ai sindaci dei piccoli comuni si adegui la indennità 
di carica fissata con la legge del 1968 ha formato oggetto dell'inter- 
vento di Moncelli. 

A ssua volta il vice presidente Nucci, consigliere nazionale, ha 
chiesto una riunione dei Presidenti delle Comunità per discutere del 
contenuto del piano regionale e per l'impostazione dei piani di svi- 
luppo, responsabilizzando le stesse Comunità e impegnando diretta- 
mente la Delegazione regionale dell’UNCEM. Ha poi accennato alle 
direttive comunitarie per la montagna e all’azione svolta dall'UNCEM 
ed ha proposto di effettuare una indagine sullo stato finanziario dei 
comuni montani. 

Il sindaco Braccesi, si è riferito alla polemica in atto con « Ita- 
lia nostra» per la modifica del piano regolatore del suo comune, 
che intende valorizzare le possibilità di sviluppo dello sport della 
neve. « I rododendri stanno bene: chi pensa ai montanari? » era il 
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titolo di una sua lettera alla citata Associazione, pubblicata su « La 
Nazione ». Egli ha affermato che la priorità degli interventi non deve 
essere per la sola difesa idrogeologica, ma per assicurare la presenza 
degli uomini in montagna. Né si deve colonizzare la montagna con 
investimenti esterni per impianti sciistici senza la diretta partecipa- 
zione dei residenti. Ha anche accennato alla necessità di adeguare gli 
istituti professionali in montagna alle esigenze occupazionali per i 
giovani. 

Il consigliere nazionale cav. Salvi ha sottolineato il valore della 
legge 1102 definendola «parto dei montanari e non dei burocrati » 
ed ha auspicato che le Comunità montane costituiscano forza con- 
trattuale verso la Regione perché siano affrontati con chiara visione 
i problemi dello sviluppo economico delle zone montane. 

Il consigliere Tonini ha ribadito i problemi che i comuni devono 
affrontare per la popolazione fluttuante, chiedendo un'azione del- 
l’UNCEM perché questi problemi siano presenti quando si approvano 
leggi per finanziare opere pubbliche. Ha chiesto di sollecitare le Co- 
munità perché approvino lo statuto. 

Il comm. Piazzoni ha rimarcato la necessità di predisporre i pro- 
grammi di intervento da parte delle Comunità, chiedendo alla Regione 
ìl relativo fimanziamento, ed ha suggerito frequenti riunioni con i pre- 
sidenti delle Comunità montane specie in questa fase di avvio della 
loro attività. 

Il Presidente sen. Segnana, compiacendosi per la concretezza e la 
vastità del dibattito ha ringraziato il Presidente Moretti ed i consi- 
glieri della Delegazione per avere inquadrato in una visione precisa 
i problemi della montagna. La Delegazione sarà così in grado di 
esprimere a livello regionale, come indica lo statuto dell’Unione, le 
esigenze delle Comunità montane e contribuirà a rendere pienamente 
operanti le direttive delle leggi e degli statuti per la piena partecipa- 
zione delle popolazioni alla programmazione del proprio sviluppo 
economico e sociale. 

Alla prossima assemblea nazionale, ha proseguito il Presidente, 
chiariremo la funzione della Comunità montana, quale ente interme- 
dio, nuovo e dinamico, che interpreta le esigenze della propria zona e 
tende a risolverle. Lo Stato e la Regione dovranno tener conto della 
realtà delle Comunità montane soprattutto quando saranno predispo- 
sti i piani di sviluppo e si conosceranno dettagliatamente le esigenze. 

In merito ai finanziamenti per la montagna, ricordando il re- 
cente dibattito al Senato (cfr. n. 9 de «Il montanaro d'Italia ») il 
Presidente ha detto che se non si giungerà alla piena applicazione 
dell'art. 16 della legge 1102, per la riserva di investimenti pubblici 
per la montagna, l’UNCEM chiederà il rifinanziamento della legge 
stessa per garantire l'attuazione dei piani di sviluppo. 

Per i problemi dei comuni il sen. Segnana ha assicurato l’impe- 
gno di ricercare, insieme con l'ANCI, in attesa della nuova legge per 
la finanza locale un finanziamento integrativo per il rimborso delle 
entrare soppresse con la riforma tributaria. 
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A conclusione della riunione il Consiglio ha deliberato la convo- 
cazione dell'assemblea regionale per l’ultima decade di novembre e, 
in precedenza, la riunione dei Presidenti delle Comunità montane. 
Ha quindi approvato il seguente documento che unitamente alla 
relazione del Presidente sull’attività svolta sarà inviato a tutti i co- 
muni ed enti montani della regione. 


« Il Consiglio della Delegazione regionale della Toscana dell’Unio- 
ne Naz. Comuni ed Enti Montani riunito a Cutigliano il 26 ottobre 
1973 alla presenza del Presidente nazionale sen. Segnana; 

esaminata la relazione del Presidente della Delegazione comm. 
Moretti sull’attività svolta dalla Giunta Esecutiva e sulle prospettive 
d'azione delle Comunità montane nella Regione, dopo ampia discus- 
sione, 

mentre rivolge un cordiale saluto alle venti Comunità montane 
finora costituite in Toscana, molte delle quali hanno già approvato lo 
statuto, invita le Comunità stesse ad approfondire i temi dello svilup- 
po economico e sociale confrontando le linee direttive del piano re- 
gionale di sviluppo con le linee per la redazione dei piani zonali di svi- 
luppo e dei piani urbanistici delle Comunità. 

Il Consiglio, anche in preparazione alla Assemblea nazionale del- 
l’UNCEM, indice una riunione con i Presidenti delle Comunità mon- 
tane che precederà l'Assemblea regionale dei Comuni ed Enti montani 
fissata per l'ultima decade di novembre a Firenze. 

In relazione alle gravi condizioni finanziarie in cui si trovano i 
Comuni montani, considerando che tali comuni in generale devono 
soddisfare alle richieste di pubblici servizi ben superiori alle esigenze 
della popolazione stabilmente residente e che devono operare inter- 
venti per la conservazione del territorio, la Delegazione svolgerà una 
indagine conoscitiva per evidenziare agli organi competenti, regionali 
e nazionali, gli interventi necessari a porre in condizione i Comun 
montani di assolvere adeguatamente alle loro funzioni. 

A tale riguardo chiede alla Presidenza nazionale di prendere ac- 
cordi con l'ANCI per svolgere una adeguata azione perché siano rivisti 
i criteri fissati per integrare il rimborso ai comuni delle entrate sop- 
presse dalla riforma tributaria in attesa dell’urgente revisione del si- 
stema della finanza locale. 

Il Consiglio richiama l’attenzione della Regione sulla necessità di 
far coincidere al massimo possibile la strutturazione organizzativa per 
l'azione degli Enti locali nei settori della pianificazione economica, 
della sicurezza sociale, della sanità e dell’agricoltura con la dimensio- 
ne zonale nella quale operano le Comunità montane, pur con le neces- 
sarie interrelazioni con il territorio circostante. Chiede altresì che le 
Comunità montane siano destinatarie di deleghe dalla Regione. 

Il Consiglio della Delegazione regionale dell’UNCEM richiama an- 
cora una volta l'esigenza che gli interventi pubblici destinati alla mon- 
tagna si propongano di assicurare una adeguata presenza umana in 
condizioni di reddito sufficiente. A tale proposito sottolinea la neces- 
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sità che la Direttiva della CEE in materia di agricoltura montana sia 
sollecitamente adottata e recepita in sede nazionale — riconoscendo 
adeguato ruolo alle regioni — come integrazione delle norme della 
legge 1102 sulla montagna, accogliendo le specifiche richieste formu- 
late dal Consiglio nazionale dell’UNCEM. 

Prende atto dell’azione svolta dalla Regione nel settore della fo- 
restazione e della sistemazione dei terreni montani auspicando che si 
abbia ben presente l'esigenza di assicurare l'esecuzione e manutenzione 
di opere pubbliche e di bonifica e la connessa occupazione di mano d'o- 
pera nelle zone montane. 

Per gli interventi nel settore dello sviluppo turistico, preso atto 
delle iniziative già avviate dalla Regione, auspica che la legge regionale 
in corso di elaborazione tenga conto dell'esigenza di interventi atti a 
consentire alle Comunità montane la realizzazione di infrastrutture e 
di impianti sportivi con la partecipazione delle forze locali, anche me- 
diante concessione di crediti agevolati con garanzia della Regione ». 


Umbria 


L'Assessore regionale dell’Agricoltura e foreste prof. Mario Be- 
lardinelli ha presenziato alla riunione del Consiglio della Delegazione 
regionale allargato ai Presidenti delle otto Comunità montane, su 9, 
costituite in Umbria. 

La riunione si è svolta sabato 27 ottobre presso la sede della De- 
legazione in Perugia e vi hanno partecipato anche il Segretario gene- 
rale dell'UNCEM e i funzionari della Regione dr. Cillo e Gildoni; se- 
gretario il Segretario della Delegazione dr. Clementi. 

Il Presidente Mensurati ha relazionato sull'attività svolta dalla 
Delegazione per l’avvio delle Comunità montane e l’approvazione degli 
statuti che sono all'esame del Consiglio regionale che si prevede li ap- 
proverà entro novembre, dando così pienezza di funzioni alle Comu- 
nità montane. 

Mensurati ha riferito sugli incontri avuti con l'Assessore regio- 
nale al personale per il comando di personale della Regione alle Co- 
munità montane e sull'azione svolta per ottenere la legge per il ri- 
parto dei fondi con i parametri suggeriti dalla Delegazione. 

Il Segretario generale ha relazionato sulla formulazione del pro- 
gramma di interventi e del piano di sviluppo della Comunità, ripren- 
dendo i concetti illustrati nell’articolo de « Il Montanaro d’Italia ». 
Egli ha insistito perché le Comunità formulino immediatamente i pro- 
grammi per utilizzare i fondi già disponibili per la loro attuazione ed 
ha indicato varie ipotesi di interventi incentivanti da parte delle Co- 
munità. 

La discussione è stata molto ampia ed interessante. Vi sono in- 
tervenuti tra gli altri il Presidente della provincia di Terni, dr. Mario 
Dominici; il Presidente della Comunità Alto Tevere Umberto Fan- 


1160 


celli; il Presidente della Comunità montana di Guardea avv. Lamber- 
to Palazzari. Il Presidente della Comunità montana dell’Orvietano 
Luciano Rotti; il Presidente della Comunità montana del Ternano dr. 
Dazieri era rappresentato dal membro del Consiglio della Delegazione 
rag. Proietti. 

Gli argomenti sono stati: le direttive regionali per i piani urbani- 
stici, la struttura organizzativa della Comunità montana, lo studio 
dei piani con la collaborazione del CRURES, della TECNECO e di 
altri professionisti, gli incentivi per l'agricoltura, il turismo e l’arti- 
gianato. Per quest’ultimo settore si ritengono per ora sufficienti gli 
interventi predisposti dalla Regione. La scelta di zone di intervento 
nell’ambito della Comunità è stata caldeggiata da Fancelli in rela- 
zione al fatto che in talune parti del territorio si sono avuti in passato 
consistenti interventi per opere pubbliche di bonifica, mentre altri 
territori sono stati del tutto trascurati. Egli ha sostenuto anche che la 
Comunità deve dare precedenza agli interventi con contributi in conto 
interessi rispetto agli interventi in conto capitale. 

L’Assessore Belardinelli ha rivolto un cordiale saluto ai rappre- 
sentanti delle Comunità montane affermando che è necessario stabi- 
lire una strategia delle Comunità montane per linee di intervento atte 
ad affrontare subito i problemi più urgenti e ad impostare i piani di 
sviluppo raccordandoli al piano regionale in corso di approvazione. 
Un rapporto costante con le Comunità montane, non paternalistico 
ma di piena collaborazione, assicurerà la funzionalità dei nuovi orga- 
nismi ai quali la Regione intende delegare specifiche competenze, ad 
esempio in materia di forestazione come prevede la legge in corso di 
discussione che assegna un fondo di 6 miliardi per interventi in que- 
sto settore. 

L'Assessore ha anche convenuto sul finanziamento immediato dei 
programmi che presenteranno le Comunità montane utilizzando i 
fondi assegnati alla Regione per il 1972 e ’73 dalla legge 1102. 

Nel corso della riunione si è pure discusso dell’attuazione delle 
Direttive Comunitarie per l'agricoltura, dell'attesa Direttiva per la 
montagna e della necessità di assicurare la continuità dei finanzia- 
menti alle Comunità montane dopo l'esaurimento dei fondi della leg- 
ge 1102. L'Assessore si è riservato di esaminare la necessità di assi- 
curare continuità di finanziamenti per l’attività delle due Aziende 
speciali per il patrimonio silvo-pastorale dei comuni di Terni e della 
zona di Campello sul Clitunno, dopo la scadenza dei finanziamenti 
statali alla fine del corrente anno. 

Sul piano operativo si è quindi decisa la costituzione della Con- 
ferenza permanente dei Presidenti delle Comunità montane che si 
riunirà mensilmente presso la sede della Delegazione UNCEM allo 
scopo di coordinare l’azione da svolgere anche verso la Regione. Una 
prossima riunione avrà lo scopo di accertare l’esigenza di personale 
di ciascuna Comunità per un successivo incontro con la Regione, le 
Amministrazioni provinciali ed i Comuni capoluogo per esaminare la 
possibilità di comando del personale, come previsto nella legge re- 
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gionale, nonché il possibile utilizzo negli uffici dei comuni e di altri 
enti operanti nel territorio delle Comunità. 

Una riunione avrà luogo anche con i tecnici del CRURES ed altri 
incaricati dello studio dei piani di sviluppo delle Comunità allo scopo 
di concertare le linee generali dei programmi. 

Il Consiglio della Delegazione ha poi deciso la partecipazione al- 
l’incontro indetto dalla Regione per la politica urbanistica, la nomina 
di due rappresentanti nella Commissione regionale per i problemi 
del turismo, la cooptazione del sindaco di Gualdo Tadino quale re- 
visore dei conti e la convocazione dell’assemblea regionale dei comuni 
ed enti montani per lunedì 26 novembre a Perugia. 


Abruzzo 


La Giunta esecutiva della Delegazione regionale si è riunita d’ur- 
genza a L'Aquila lunedì 29 ottobre, sotto la presidenza del sindaco De 
Rubeis, presente il Segretario generale, per esaminare il testo della 
legge sulla montagna, approvata dal Consiglio regionale il 18 ottobre. 

La Giunta ha espresso la propria sorpresa per la delimitazione 
di 18 zone rispetto alle 15 proposte per il parere dei Comuni ed ha 
formulato alcune osservazioni sulla illegittimità di alcune norme con- 
tenute nella legge. Alla discussione hanno preso parte il Vicepresi- 
dente Di Pietro e i Consiglieri on. Giorgi, Falconio, Giannunzio, Bel- 
lisario. 

La Giunta ha chiesto un incontro al Presidente del Consiglio re- 
gionale per presentare le proprie osservazioni. 


Veneto 


La Giunta della Delegazione regionale veneta si è riunita a Vero- 
na il 29 ottobre sotto la presidenza del dr. Franceschetti. 

La Giunta ha preso atto delle intese avute con le organizzazioni 
regionali del CAI e dell'’ANA per una disponibilità di queste Asso- 
ciazioni a collaborare con le Comunità montane, in particolare ai fini 
della difesa della natura e della preservazione dagli incendi boschivi. 

Ha poi esaminato alcuni disegni di legge presentati al Consiglio 
regionale concernenti la difesa dagli incendi boschivi, la protezione 
della fauna e della flora, iniziative per la difesa dei valori culturali e 
del folclore della Regione e ha discusso la formulazione di una pro- 
posta di legge per l'assistenza alle persone anziane. 
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Sardegna 


Il Consiglio della Delegazione regionale si è riunito a Cagliari il 
30 ottobre sotto la presidenza del sig. Beniamino Camba, presenti 
anche il Consigliere nazionale Cucca e il Segretario generale. 

Il Presidente ha relazionato sull'attività svolta in quest’ultimo 
periodo e sugli incontri avuti con i Comuni per proporre alla Regione 
la delimitazione delle zone omogenee. 

Ha poi commentato la proposta di legge regionale predisposta 
dall'Assessorato all’Agricoltura e foreste e in corso di esame alla 
Giunta e le proposte presentate in Consiglio regionale dal Consigliere 
Raggio ed altri del PCI e Carrus ed altri della DC. 

Il Segretario generale ha riferito sulla attuazione in sede nazio- 
nale delle leggi regionali per la montagna, rilevando come le uniche 
Regioni ancora inadempienti siano la Sardegna e la Calabria. Ha pro- 
posto di formulare un documento per esprimere gli orientamenti del- 
la Delegazione in ordine alla legge regionale per le Comunità montane. 

Nella discussione sono intervenuti il Vicepresidente Atza e i Con- 
siglieri dr. Furcas, Secci, Mancosu, Camba, Cancedda, Matta e Ema- 
nuela Lai. 

La riunione si è conclusa delegando la Giunta esecutiva a redigere 
un documento da presentare alla presidenza del Consiglio e della 
Giunta regionale per proporre la delimitazione delle zone omogenee 
e sollecitare l'approvazione della relativa legge. 
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Direzione Servizi Agricoli e Forestali 
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Convegni e riunioni 


CAMPANIA: FESTA REGIONALE 
DELLA MONTAGNA 


A Bocca della Selva, sul ver- 
sante del Matese che gravita in 
provincia di Benevento, è stata 
solennemente celebrata la prima 
« Festa Regionale della Monta- 
gna », una manifestazione, pro- 
mossa dall'Assessorato regionale 
per l'agricoltura, che apre pro- 
spettive nuove alla gente dei mon- 
ti e delle vallate delle zone inter- 
ne e che assume particolare si- 
gnificato nel contesto socio-eco- 
nomico della Regione. 

L'emigrazione nei Comuni mon- 
tani, l'efficienza del territorio e 
quella geoidraulica, la difesa dei 
boschi dagli incendi ma, soprat- 
tutto, dall’urbanizzazione, lo svi- 
luppo della zootecnia, la valoriz- 
zazione dei prodotti tipici e della 
intera civiltà montana, sono stati 
i principali temi trattati in un 
convegno di Sindaci della Comu- 
nità montana matesina svoltosi 
alla vigilia della «Festa della 
Montagna » a Pietraroia sotto la 


presidenza dell’Assessore regio- 
nale per l’agricoltura, on. Rober- 
to Costanzo, al quale va il me- 
rito di aver aperto una nuova di- 
mensione alla montagna della 
Campania e di aver sensibilizzato 
e sollecitato i Comuni interessati 
ad essere i principali protagonisti 
della nuova frontiera che la mon- 
tagna tocca con la Legge sulle Co- 
munità montane. 

Tralasciamo di proposito la cro- 
naca ed il colore della « Festa 
della Montagna » di Bocca della 
Selva e delle manifestazioni col- 
laterali in precedenza realizzate a 
Cerreto Sannita, Morcone, S. Gre- 
gorio Matese, Cusano Mutri, Pie- 
dimonte Matese e Castello Mate- 
se, per intrattenerci su alcuni pro- 
blemi di particolare interesse e- 
mersi nel corso del Convegno di 
Pietraroia e della conferenza 
stampa con l’Assessore regionale 
Costanzo ed i Sindaci della Comu- 
nità matesina. 
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L'argomento che ha introdotto 
il discorso sui problemi dei Comu- 
ni Montani e sulla Comunità mon- 
tana è stato quello dell’emigrazio- 
ne ed il primo a parlarne è stato 
il dr. Domenico Faloigno, Sinda- 
co di Pietraroia, comune più alto 
del Sannio incastrato a 850 metri 
s.m. lungo le pendici di Monte 
Mutrio, alle spalle di Morcone. Da 
qualche anno questi due comuni 
sanniti sono collegati tra loro e 
con Bocca della Selva, da una 
strada panoramica di particolare 
interesse turistico-montano. 

A Pietraroia, però, in questi ul- 
timi anni si è registrata una mas- 
siccia emigrazione. Lo stesso dr. 
Falcigno ha evidenziato come la 
sua popolazione, composta da 
quasi tremila unità, si è ridotta, 
con l’ultimo censimento, ad 851 
abitanti. « Sono rimasti a Pietra- 
roia — ha sottolineato con ama- 
rezza il sindaco Falcigno — sol- 
tanto vecchi e bambini; la forza 
attiva è emigrata in cerca di la- 
voro in Svizzera, in Francia, in 
Germania, in Inghilterra. Occorre 
compiere, quindi, ogni sforzo, co- 
sì come sta cercando di fare il 
comune di Pietraroia, per favorire 
il ritorno di tanti lavoratori che 
hanno cercato un lavoro all’e- 
stero ». 

È evidente, dunque, avviare un 
discorso unitario che può essere 
fatto attraverso le Comunità mon- 
tane sulla cui funzionalità non 
sono però mancati giudizi severi 
e pensosi espressi dai Sindaci di 
Circello e di Pontelandolfo allor- 
quando sono passati a trattare an- 
che altri problemi di interesse co- 
munale direttamente o indiretta- 
mente collegati al fenomeno del- 
l'emigrazione. Il pessimismo e- 
spresso in merito alla funzionali- 
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tà delle Comunità montane è da 
porre soprattutto in relazione al- 
la triste e dolorosa esperienza 
che i Comuni hanno fatto in que- 
sti ultimi vent'anni con la farra- 
ginosa burocrazia statale che, in 
pratica ha concorso a ritardare a 
volte anche per un decennio ope- 
re pubbliche che sarebbero potu- 
te essere realizzate nel giro di 
qualche anno con la conseguenza 
di vedere decuplicata anche la 
spesa originariamente preventi- 
vata dai Comuni. Attenzione, dun- 
que! — hanno segnalato questi 
Sindaci — altrimenti le Comuni- 
tà montane si troveranno nella 
materiale impossibilità di funzio- 
nare qualora la burocrazia segui- 
tasse lo stesso ritmo di questi ul- 
timi anni. 

Nel corso della conferenza 
stampa, a proposito dei problemi 
demandati alle Comunità monta- 
ne, abbiamo sottoposto una do- 
manda all'Assessore regionale, 
on. Costanzo, in merito al pro- 
blema dei bacini montani, con 
particolare riguardo al bacino del 
Titerno che è ancora alla fase di 
studio da una diecina d’anni. Ab- 
biamo chiesto cioè se con la co- 
stituzione delle Comunità monta- 
ne e con l’appoggio della Regio- 
ne sarà possibile superare la fase 
di studio ‘tenuto conto che alla 
base dell’auspicato sviluppo so- 
cio-economico e montano è an- 
che molto importante, se non de- 
terminante, il problema idrico 
che potrebbe essere assicurato 
proprio con la costruzione di in- 
vasi. 

Dopo aver precisato che in ma- 
teria di competenze tutti siamo 
competenti a chiedere, sollecitare 
e reclamare opere pubbliche, co- 
me singoli cittadini o come cit- 


tadini organizzati in vani momen- 
ti della vita sociale, l'Assessore 
Costanzo rileva però che non pos- 
siamo inserire nelle competenze 
istitutive delle Comunità monta- 
ne né la programmazione, né la 
esecuzione di una grossa opera 
come quella di un :invaso della 
portata di quello di Civitella Li- 
cinio sul Titerno, di Campolatta- 
ro sul Tammaro e di Apice sul 
Calore. 

Ma questo, ha aggiunto Costan- 
zo, mi consente di ricordare a tut- 
ti che la Regione Campania tra i 
progetti speciali del CIPE o della 
Cassa ha avuto la possibilità di 
proporre due o tre propri pro- 
getti speciali e uno di questi ri- 
guarda proprio l’assetto idrico dei 
bacini della Regione, in maniera 
particolare del bacino Volturno- 
Calore. Io sono uno di quelli — 
ha precisato Costanzo — che so- 
stiene questo progetto speciale 
perché ritiene che se esso sarà 
realizzato nella sua completezza, 
metterà veramente la provincia di 
Benevento e le zone interne in 
condizioni di rendersi veramente 
utili alla economia generale della 
Regione ed assicurarsi, non tanto 
la sopravvivenza per un certo nu- 
mero di anni, di decenni duran- 
te i quali si realizzeranno le ope- 
re, ma assicurarsi veramente un 
avvenire certo ». 

L’Assessore Costanzo si è quin- 
di soffermato ad illustrare l’effi- 
cacia del progetto speciale riguar- 
dante l’assetto idrico che consen- 
te partire da monte, dalla media 
valle per affrontare il discorso 
della tenuta del territorio, della 
regolamentazione delle acque, del- 
la distribuzione, della ripartizio- 
ne delle acque per i diversi usi. 
« Noi siamo una Regione, ha ag- 


giunto Costanzo, che purtroppo 
non dispone di acqua quando e 
dove ne ha bisogno, pur essendo 
una Regione ricca di acqua, ma 
di acqua mal regolata, male uti- 
lizzata, mal distribuita. 

Ecco, dunque, il discorso degli 
invasi: sì per raccogliere le acque, 
ma a monte degli invasi vi è una 
opera costante e penetrante da 
compiere per raccogliere e rego- 
lamentare le acque. 

Il discorso dell'intervento nel 
settore idrogeologico, idraulico 
forestale sottolineato più volte 
dall'Assessore Costanzo è diretto 
a tenere in efficienza il territorio 
montano, controllare e regolare 
le acque, fare in modo che il ter- 
ritorio regga dal punto di vista 
del suolo, attuare, cioè, il concet- 
to della bonifica industrializzata 
o della industria del territorio 
che è un modo di intervenire con 
un criterio da progetto speciale 
con lavori continui e perenni. Si 
tratta, secondo l'Assessore Co- 
stanzo, di stabilire un nuovo set- 
tore produttivo che è quello che 
dovrà produrre l’efficienza del ter- 
ritorio ed è in questo quadro di 
progetto speciale che si inserisco- 
no i tre grossi invasi e gli altri 
di minore portata. Passando a 
tra*tare l'aspetto turistico della 
montagna, segnalato nel corso del 
Convegno, l'Assessore Costanzo ha 
richiamato l’attenzione dei Sinda- 
ci alla difesa dell'ambiente, dei 
boschi, delle strutture urbane dei 
nostri caratteristici Paesi da peri- 
colose contaminazioni del cemen- 
to. « Attenzione, attenzione! — ha 
detto ancora Costanzo — il ce- 
mento rigetta il bosco, il bosco 
tenta di rigettare il cemento ma, 
purtroppo, non ci riesce. Alla fi- 
ne, quando, cioè, si vogliono crea- 
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re le città nei boschi si rischia di 
distruggere il bosco e di non aver 
risolto alcun problema, né sul pia- 
no turistico, né tanto meno sotto 


l'aspetto geofisico a causa della 
mancata tutela dell'ambiente ». 

EDGARDO DE RIMINI 

(« Messaggio d'oggi ») 


CAMPITELLO MATESE: SEMINARIO 
SULLE COMUNITA’ MONTANE 


Nei locali del « Kristiania » di 
Compitello Matese ha avuto luo- 
go dal 10 al 12 settembre il se- 
minario residenziale per i quadri 
politico-amministrativi della Re- 
gione sul tema «Le comunità 
montane: organizzazione e rap- 
porti con le Regioni e gli Enti 
locali ». Il seminario è stato or- 
ganizzato dalla Regione Molise 
con la collaborazione del Centro 
di informazione e studi per il 
Mezzogiorno (Formez). 

Con i parlamentari senatore Gi- 
rolamo La Penna, on. Giacomo 
Sedati, Lino Vitale e Giulio Tede- 
schi erano presenti alla prima 
tornata dei lavori il presidente 
della Regione prof. Giustino D’U- 
va, il presidente del Consiglio re- 
gionale dott. Florindo D’Aimmo, 
gli assessori regionali prof. Cola- 
giovanni, on. Monte, dott. De An- 
gelis, prof. Nuvoli, i vice presi- 
denti del Consiglio avv. Durante 
e dott. Narducci, i consiglieri re- 
gionali prof. Marraffini, l'avv. Ne- 
ri, il prof. Colantoni, l’insegnante 
Paone, l’avv. Reale, il prof. Bi- 
scardi, il prof. Petrocelli, avv. 
Gentile, avv. Lombardi, avv. Cam- 
popiano e avv. Veneziale. Presenti 
inoltre numerosi sindaci ammini- 
stratori dei Comuni della Regio- 
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ne, esponenti sindacali e politici 
e rappresentanti di enti pubblici 
molisani; sono intervenuti anche 
il presidente dell’Amministrazio- 
ne provinciale di Isernia prof. Vi- 
tagliano ed il vice presidente del- 
l’Amministrazione provinciale di 
Campobasso prof. Spina. 

I lavori sono stati aperti dal 
dott. D'Aimmo il quale nel di- 
chiarare aperto il seminario ha 
sottolineato l’importanza dell’ar- 
gomento in discussione. A sua vol- 
ta il prof. D’Uva ha detto fra l’al- 
tro che le comunità montane so- 
no e devono essere le interlocu- 
trici fondamentali nella politica 
dell'Ente Regione; ed ha poi af- 
frontato con una rapida panora- 
mica gli aspetti fondamentali del- 
le istituzioni delle comunità mon: 
tane, delle prospettive che esse 
determinano e delle difficoltà che 
si presentano nella loro piena 
realizzazione. 

Dopo la relazione del dott. Ar- 
genti sulle finalità dell’attività 
della Formez, ha parlato il prof. 
Serrani sull’« Esperienza delle 
Comunità montane e dei Comu- 
ni di Valle prima del 1971» e « La 
legge 1102 del 1971 ». 

A conclusione del suo interven- 
to, il relatore ha posto in eviden- 


za il ruolo che la Regione assu- 
me per la vita della comunità 
montana e le competenze che ad 
essa spettano nell’articolare la vi- 
ta e l’attività dei nuovi enti locali, 
dalla cui funzionalità dipende in- 
dubbiamente la rinascita econo- 
mica dei moltissimi Comuni mon- 
tani. 

Sono intervenuti per il dibat- 
tito l'assessore comunale di Cam- 
pobasso dott. Cofelice, il segreta- 
rio generale dell’UNCEM comm. 
Piazzoni, l'assessore regionale al- 
l'Agricoltura on. Monti, il consi- 
gliere regionale dott. Narducci, 
l'assessore regionale ai Lavori 
Pubblici prof. Colagiovanni, i qua- 
li hanno affrontato alcuni aspetti 
della relazione toccati dal prof. 
Serrani per fare addirittura delle 
sub-relazioni per illustrare certi 
problemi che erano soltanto ai 
margini della relazione ufficiale 
dei lavori. Agli intervenuti ha re- 
plicato brevemente lo stesso re- 
latore Serrani. 

Con la relazione del dott. Bru- 
no Dente, sul tema « Le comunità 
montane come enti rappresenta- 
tivi di secondo grado e come stru- 
mento di riassetto dei poteni lo- 
cali », ha avuto inizio la 2* gior- 
nata dei lavori. 

Il relatore, dopo aver illustrato 
la portata e il significato della di- 
sputa tra Lucifredi e Benvenuti 
sull’interpretazione di comunità 
montana, ha sottolineato e riba- 
dito che la comunità non è affat- 
to un consorzio di Comuni, ma è 
da considerarsi un Ente locale 
territoriale, rappresentativo di 
secondo grado ed uno strumento 
di coordinamento dei comuni. 
Una volta illustrato il significato 
che si può dare alle comunità 
montane come strumento di rias- 


setto dei poteri locali, il dott. 
Dente ha affermato che se la Re- 
gione userà come soggetto delle 
deleghe la comunità montana più 
che il singolo comune, determine- 
rà senza dubbio un notevole pas- 
so in avanti nella costruzione ve- 
ra delle stesse comunità mon- 
tane. 

Al termine della relazione, si è 
avuto un intenso dibattito cui so- 
no intervenuti l'assessore regio- 
nale avv. Matteo Colantonio, l’as- 
sessore regionale, avv. Gabriele 
Veneziale, il comm. Piazzoni del- 
l'’UNCEM, il vice presidente del 
Consiglio regionale dott. Narduc- 
ci, il consigliere regionale avv. 
Pierino Negri, il sindaco di Ca- 
pracotta dott. Conti, il consigliere 
comunale di Campobasso, prof. 
Lombardi, il consigliere regionale 
Natalino Pane, il consigliere co- 
munale di Cerce Maggiore, Di 
Marzio. : 

Ha poi replicato lo stesso rela- 
tore dott. Dente. 

I lavori riprenderanno nel po- 
meriggio sotto la presidenza del 
dott. D’Aimo con la seconda rela- 
zione del dott. Bruno Dente, sul 
tema « Rapporti con gli enti di 
sviluppo, gli enti locali e con le 
regioni ». Un argomento che ap- 
pare interessante dal momento 
che cala il problema dell’istituzio- 
ne delle comunità montane nella 
realtà della legislazione corrente 
e delle situazioni peculiari di cia- 
scuna Regione. i 

Domani, terza giornata dei la- 
vori del seminanio residenziale 
sulle comunità montane; in mat- 
tinata si avrà la relazione del dott. 
Dracone sul tema: «Funzioni 
delle comunità montane e gover- 
no del territorio »; nel pomerig- 
gio il prof. Cassese parlerà su « Il 
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modello della comunità montana 
e la sua possibile applicazione in 
zone non montane ». In serata se- 
condo il programma, conclusione 
del convegno. 

Al « Kristiania » di Campitello 
Matese si è concluso nella tarda 
serata di ieri il seminario di stu- 
dio per i quadri politico-ammini- 
strativi della regione Molise sul 
tema: «Le comunità montane: 
organizzazione e rapporti con le 
regioni e gli enti locali ». L'’ulti- 
ma relazione prevista dal pro- 
gramma è stata svolta dal prof. 
Cassese che ha trattato il proble- 
ma de « Il modello della comuni- 
nità montana e la sua possibile 
applicazione in zone non monta- 
ne », una lucida ed oltremodo 
tecnica relazione che ha posto da- 
vanti agli occhi degli amministra- 
tori presenti al convegno la pos- 
sibilità di attuare un sistema del 
tipo delle comunità ad un circon- 
dario comprendente 13 comuni 
basso molisani non in possesso 
dei requisiti richiesti. 

Alla relazione ha fatto seguito 
un intenso dibattito al quale han- 
no preso parte il sindaco di Tri- 
vento, Molinari, il sindaco di Pie- 
tracatella, D'Elia, il sindaco, l’as- 
sessore comunale di Campobasso 
dott. Di Lembo, il consigliere re- 
gionale avv. Neri, il sindaco di 
Roccaficusa D'Agostino, il consi- 
gliere regionale prof. Biscardi, 
l'assessore regionale prof. Cola- 
giovanni ed il consigliere regiona- 
le avv. Reale. Dopo le repliche 
puntuali dei due relatori della 
giornata dott. Dragone e prof. 
Cassese il presidente del Consi- 
glio regionale e presidente del 
convegno D’Aimmo ha concluso 
il seminario rilevando il faticoso 
lavoro che ha tenuto impegnati 
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25 consiglieri regionali, cinque 
parlamentari, 88 sindaci sui 136 
interessati al problema, 86 rap- 
presentanti di enti vari, 120 fra 
assessori e consiglieri provinciali 
e comunali con un totale com- 
plessivo di 324 presenze. 

Il presidente D'Aimmo nel rin- 
graziare gli illustri e brillanti re- 
latori ed i responsabili del For- 
mez di Napoli ha sottolineato i 
soddisfacenti risultati di questo 
primo seminario regionale anche 
per la possibilità che esso ha da- 
to ai partecipanti di rendersi con- 
to degli aspetti più importanti ed 
illuminanti della realtà delle co- 
munità montane che si trovano 
nella loro fase costituente. Egli 
nel ribadire il ruolo e le compe- 
tenze che spetteranno ai nuovi en- 
ti locali ha sottolineato la neces- 
sità di un impegno comune e co- 
stante per non svuotare di signi- 
ficato le nuove istituzioni alla lu- 
ce delle quali «è avviato un la- 
voro idi collaborazione che noi 
continueremo nell’interesse delle 
popolazioni molisane ». 

A conclusione di questo conve- 
gno c'è da fare qualche pur bre- 
ve considerazione di carattere ge- 
nerale: senza voler minimamente 
svuotare di significato e di vali- 
dità (peraltro ampiamente ricono- 
sciuti in numerosi interventi) non 
sì può sottacere quel tecnicismo 
estremo e forse un tantino fuori 
della realtà effettuale delle cose 
contingenti che aveva caratteriz- 
zato ile prime relazioni. Questo 
aspetto che pur non poteva man- 
care alla luce del tema del semi 
nario lo si era visto in certo qual 
modo aggravato quando si aveva 
avuta la sensazione che dovesse 
essere bandito l'aspetto politico 
del problema in discussione. 


- 
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Una volta superata quella che 
sembrava una presente e reale li- 
mitazione, i lavori e gli interventi 
hanno acquistato maggior respi- 
ro e più compiuta espressione an- 
che se non sono mancati qualche 
volta interventi che esulavano un 
po’ dalla tematica del convegno. 
Comunque non possiamo non sot- 
tolineare lo sforzo fatto dai rela- 
tori, dal presidente D'Aimmo e 


da alcuni interventi di partecipan- 
ti per meglio chiarire i termini 
della vasta e delicata problemati- 
ca; mentre dobbiamo riconoscere 
la scarna partecipazione attiva e 
diretta al dibattito da parte degli 
amministratori comunali che pu- 
re sono stati presenti in larga 
schiera. 

RINO CAPPELLI 

(« Il Mattino ») 


L’AQUILA: STAMPA PERIODICA E REGIONI 


Si è svolto il 28 e 29 settembre 
nel salone del Castello cinque- 
centesco dell'Aquila il convegno 
« Stampa periodica e regioni » or- 
ganizzato dall’USPI (Unione Stam- 
pa Periodica Italiana) in occasio- 
ne della celebrazione del venten- 
nale della sua attività. Il Conve- 
gno è presieduto dall'avv. Renato 
Giancola, direttore generale dei 
servizi informazioni e proprietà 
letteraria, artistica e scientifica 
della presidenza del Consiglio dei 
ministri. È presente, in rappre- 
sentanza del Governo, il ministro 
dell’Interno Taviani. Sono presen- 
ti anche il giudice costituzionale 
Ronchetti, il presidente della Cor- 
te d’appello Jannuzzi, il sindaco 
dell'Aquila De 'Rubeis e altre au- 
torità cittadine e regionali. 

Dopo un saluto del sindaco, ha 
preso la parola il presidente del 
l'USPI, dott. Ezio Redaelli, il qua- 
le ha ricordato che per l’Associa- 
zione stampa periodica venti an- 
ni di vita non sono trascorsi in- 
vano. «La nostra organizzazione 


— ha detto — è cresciuta, si è 
affermata ed ha ormai una fun- 
zione primaria e di riconosciuta 
importanza nel campo dell’edito- 
ria e del giornalismo ». 

« L'USPI — ha concluso Redael- 
li — da associazione culturale è 
diventata soprattutto associazio- 
ne di categoria che tutela energi- 
camente gli interessi morali e 
materiale della stampa periodi- 
ca ». 

Ha quindi preso la parola l'avv. 
Renato Giancola, direttore gene- 
rale dei servizi informazioni della 
presidenza del Consiglio. 

« Questo convegno di studi — 
ha esordito Giancola — apre i 
suoi lavori in un clima di crisi, 
di inquietudini e di lotte (ma an- 
che — se si sarà vigilanti e tem- 
pestivi — di prospettive di svilup- 
po), che investe tutto il mondo 
della carta stampata: il giornale, 
il periodico, il libro. E con questo 
convegno si chiude il mese di 
settembre, che è stato dominato 
da un impegno intenso di lavoro 
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e di studio dei problemi che tra- 
vagliano tutti i settori dell’infor- 
mazione ». 

Dopo aver ricordato le manife- 
stazioni e î convegni sul tema del- 
l'informazione e della stampa che 
sì sono susseguiti in settembre (la 
mostra « Venezia città del libro » 
promossa dai servizi informazioni 
della presidenza del Consiglio, la 
tavola rotonda, svoltasi a Venezia, 
sul tema «Il libro nella civiltà 
contemporanea », il convegno di 
Saint Vincent dell’Unione editori 
cattolici italiani, il Congresso di 
Torino dedicato dai magistrati al 
tema « Giustizia e informazione », 
le giornate di studio di Rimini sul 
tema « Industria e cultura » e la 
« conferenza nazionale dell’infor- 
mazione » promossa a Recoaro 
Terme dall’Unione cattolica stam- 
pa italiana), Giancola ha così pro- 
seguito: 

«A Recoaro a me è toccato il 
compito (non poco scabroso) di 
tenere la relazione sulla ”situa- 
zione della stampa in Italia”, e 
l’on. Flaminio Piccoli, presidente 
dell’UCSI, nella sua vasta e me- 
ditata prolusione-relazione ha im- 
postato nel modo più coraggioso 
e più responsabile i termini di u- 
na riforma che non si può più rin- 
viare. Alla conferenza di Recoaro 
la presenza — al più alto livello 
di responsabilità — di rappresen- 
tanti tecnico-professionali di tut- 
te le componenti del mondo del- 
l'informazione e di rappresentan- 
ti delle forze politiche democrati- 
che ha recato la testimonianza di 
un impegno e dî una volontà, che 
non vanno assolutamente sottova- 
lutate. Perché credo che da alcu- 
ne convergenze là emerse si può 
partire — senza ulteriori indugi 
— per giungere entro pochi mesi 
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alla conclusiva definizione ed at- 
tuazione di un primo essenziale 
momento di una politica demo- 
cratica dell’informazione. Ed in 
tale spirito ha parlato a Recoaro, 
a conclusione della conferenza, il 
presidente del Consiglio on. Ru- 
MOFr ». 

Dopo aver affermato che «lo 
sforzo di conoscenza e di studio 
svoltosi in queste settimane non 
deve assolutamente andare perdu- 
to », Giancola ha aggiunto: « Ca- 
ri amici dell’USPI, non crediate 
che, nel corso di tutti i conve- 
gni, tavole rotonde ed altre ini- 
ziative cui ho fatto cenno, la 
stampa periodica sia stata la ce- 
nerentola nel dibattito sull’infor- 
mazione; tutt'altro. Anzi è stato 
per me motivo di specifica atten- 
zione osservare come — con ri- 
tornante necessità — nel più vi- 
vo delle discussioni emergessero 
i problemi e le esigenze della 
stampa periodica: si parlava del 
libro e si risaliva alla rivista; si 
parlava di efficacia e durata” del- 
l'informazione quotidiana e si 
pensava al periodico; si discuteva 
di pubblicità e della necessità di 
meglio individuare i destinatari 
del messaggio pubblicitario e 
riappariva la funzione della stam- 
pa periodica specializzata; si po- 
nevano esigenze di profonde ri- 
forme dell'ordinamento della pro- 
fessione giornalistica e pubblici- 
stica e non si poteva far a meno 
di ricordare la posizione, spesso 
inadeguata, nella quale si trovano 
ad operare gli addetti alla stampa 
periodica, a cominciare dai diret- 
tori. E potrei continuare a lungo; 
ma mi preme innanzi tutto dare 
atto all’USPI della sagace e tem- 
pestiva sensibilità con cui ha vo- 
luto dedicare il tema di questo 


convegno al rapporto tra stampa 
periodica e regioni ». 

«So bene — ha proseguito 
Giancola — che questo tema è 
già stato affrontato e dibattuto 
dall’USPI e, per ultimo, lo scorso 
anno al Congresso di Fiuggi la 
relazione dell’avv. Dario Di Gra- 
vio e la successiva discussione il- 
luminarono molti aspetti della 
questione. È però di grande im- 
portanza avere questa volta fina- 
lizzato tutti i lavori del convegno 
sul tema « Stampa periodica e re- 
gioni ». Ciò significa in primo luo- 
go porre le regioni — e direi qua- 
si in termini ultimativi — di fron- 
te alla necessità di promuovere 
un'effettiva politica regionale in- 
formativa e culturale, che passa 
inevitabilmente per la stampa pe- 
riodica. Le regioni non possono 
che essere interessate a consoli- 
dare e ad espandere il pluralismo 
informativo, sostenendo, valoriz- 
zando e sollecitando iniziative le- 
gate a reali esigenze di vita loca- 
le ed, appunto per questo, prezio- 
se per una crescita democratica 
della società regionale. Si dice, e 
giustamente, che la vita e la li- 
bertà della stampa sono la vita 
stessa della democrazia: se è così 
(ed è così), deve stabilirsi un rap- 
porto creativo e fecondo tra quei 
vitali istituti di democrazia dello 
stato repubblicano, che sono le 
regioni, e l’attività della stampa, 
a cominciare da quella periodica 
con la quale possono con notevo- 
le facilità e rapidità avviarsi co- 
struttive collaborazioni ». 

« Ma c'è un aspetto che mi sta 
molto a cuore — ha osservato 
Giancola — e che si colloca cor- 
rettamente entro la problematica 
dei rapporti tra stampa periodica 
e vita regionale. Ho visto con ve- 


ro piacere nella terza edizione del- 
la guida della stampa periodica 
italiana una sezione dedicata al- 
la "stampa periodica italiana al- 
l'estero”. È superfluo sottolineare 
l'importanza morale e civile di 
questa generosa attività; e voi sa- 
pete bene che le nostre comuni. 
tà italiane all’estero, i nostri emi- 
granti, rispondono a flussi di pro- 
venienza territorialmente molto 
omogenei e legati — quasi esclu- 
sivamente — alle regioni meridio- 
nali. Ora, l'informazione di cui 
hanno bisogno i nostri connazio- 
nali all’estero è soprattutto quel- 
la che riguarda i problemi, le 
vicende, le trasformazioni delle 
loro terre d'origine, dei loro pae- 
si, delle loro regioni, dove conta- 
no — prima o poi — di ritornare. 
Se è così le regioni, e soprattutto 
quelle meridionali, dovrebbero 
moltiplicare le iniziative per col- 
legarsi attivamente con questi or- 
gani di stampa, per rafforzarli e 
per rendere più efficace ed utile 
la loro azione ». 

Dopo aver rivolto un « convin- 
to riconoscimento ed apprezza- 
mento » all’USPI per l’organizza- 
zione del Convegno, Giancola ha 


concluso esprimendo  l’augurio 
che « da queste giornate di lavo- 
ro che trascorreremo insieme 


prenderà avvio un'azione operosa 
concreta e responsabile per rilan- 
ciare una energica e vigorosa ri- 
presa dell’informazione in Italia, 
ad un più alto e sicuro livello di 
libertà e di servizio democratico 
nell'interesse dello sviluppo so- 
ciale, civile e culturale del nostro 
Paese ». 

Ha quindi preso la parola il 
presidente dell'Ordine dei giorna- 
listi, Virgilio Lilli, il quale ha ri- 
cordato anzitutto la necessità che 
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E e 


la stampa sia pluralistica per es- 
sere democratica. « La stampa pe- 
riodica — ha rilevato Lilli — è 
quella che fornisce a questo Pae- 
se il suo profilo di paese libero e 
democratico ». Dopo aver ricor- 
dato che la stampa periodica ita- 
liana subisce oggi i contraccolpi 
di una crisi che ha colpito tutta la 
stampa mondiale, Lilli ha detto 
che la stampa periodica è l’ulti- 
mo più sicuro baluardo della li- 
bertà di stampa. 

Il presidente dell'Ordine dei 
giornalisti ha quindi ricordato le 
deliberazioni del Consiglio nazio- 
nale dell'ordine sulla stampa pe- 
riodica, rilevando come ci si sia 
preoccupati, in quella sede, di ga- 
rantire alla stampa periodica po- 
sizioni di indipendenza sollecitan- 
do l'intervento dello Stato, un in- 
tervento che non chiede contro- 
partite alla stampa e può contri- 
buire ad ‘alleviare la crisi. Dopo 
aver messo in rilievo la concor- 
renza che oggi la RAI-TV fa alla 
stampa periodica, Lilli ha detto 
che il consiglio dell'Ordine dei 
giornalisti non desidera che la 
TV scompaia, ma che ci siano una 
pluralità di emittenti televisive 
anche e soprattutto a livello re- 
gionale, dove ci sarebbe piena 
possibilità di assorbire in questo 
contesto una serie di periodici a 
diffusione regionale oggi in crisi. 

Ha quindi rivolto un breve sa- 
luto ai partecipanti al Convegno 
il presidente della Federazione 
della stampa, Adriano Falvo, il 
quale ha messo in rilievo che la 
sua presenza al convegno testimo- 
nia la cordialità dei rapporti tra 
l’USPI e la FNSI e l’identità di 
ideali e di finalità da raggiungere. 
Tra queste, Falvo ha ricordato so- 
prattutto la verificata convergen- 
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za sul problema della riforma del- 
l'informazione nel nostro paese. 
Il presidente della Federazione 
della stampa ha concluso ricor- 
dando che la stampa va conside- 
rata sempre di più un servizio di 
pubblico interesse e non un « ser- 
vizio pubblico ». 

Ha preso quindi la parola, in 
rappresentanza del governo, il 
n.inistro dell’Interno, on. Taviani, 
il quale, nel sottolineare l’impe- 
gno governativo ad affrontare i 
problemi dell'editoria, in partico- 
lare quelli della stampa periodi- 
ca, ha osservato che «la libertà 
della stampa periodica può costi- 
tuire il primo stadio della libertà 
nel senso più ampio ». 

Dopo aver ricordato che per i 
periodici è meno forte il proble- 
ma di fronteggiare la concentra- 
zione delle testate, il ministro 
dell'Interno ha concluso metten- 
do in rilievo l’importanza della 
presenza della nostra stampa pe- 
riodica all’estero. 

Quindi, sono stati presentati 
gli atti del sesto Congresso na- 
zionale della stampa periodica 
e la terza edizione della « Guida 
della stampa periodica italiana ». 
È stato quindi conferito al perio- 
dico «Lo scolaro d’Europa » il 
premio «dott. Antonino Giuf- 
frè » e sono stati anche conse- 
gnati diplomi e medaglie di bene- 
merenza a ricordo del ventennale 
dell’USPI. 

Il Presidente della Repubblica 
Leone ha mandato un telegram- 
ma di plauso e di adesione all’ini- 
ziativa del convegno. Il telegram- 
ma è stato letto dal presidente 
dell'USPI, Redaelli. 

La prima relazione del Conve- 
gno sulla stampa periodica e le 
regioni è stata svolta dall’on. Fla- 


minio Piccoli presidente dell’UC- 
SI (Unione Cattolica della Stam- 
pa Italiana). 

L'on. Piccoli, come aveva già 
fatto durante il recente Convegno 
dell’UCSI di Recoaro, ha anzi- 
tutto messo in luce il problema 
del quotidiano nel nostro paese 
che è «in questa delicata fase 
della nostra società — ha detto — 
il più grave anche per l’acuirsi 
dei fenomeni di concentrazione 
delle testate, ma è indubbio — ha 
aggiunto — che nel quadro di 
un’organica riforma dell’informa- 
zione debba anche essere consi- 
derata quella stampa che egual- 
mente assolve una preziosa fun- 
zione informativa. 

Dopo aver analizzato storica- 
mente lo sviluppo della stampa 
periodica italiana, l’on. Piccoli si 
è soffermato sulla crisi che inve- 
ste oggi tutta l'editoria quotidia- 
na e periodica ed ha ricordato al 
riguardo l’iniziativa dell’UCSI per 
la conferenza nazionale sull’infor- 
mazione che si è tenuta a Recoa- 
ro, con lo scopo di sollecitare una 
organica e democratica riforma, 
la cui eco si è largamente diffusa. 
« In quella sede — ha proseguito 
il presidente dell'UCSI — le in- 
dicazioni e le ipotesi operative, 
che abbiamo ritenuto di poter of- 
frire, hanno incontrato confor- 
tanti convergenze di massima, sia 
pure con varianti tuttavia non 
fondamentali ». 

Egli ha poi precisato di ritene- 
re, e non soltanto di sperare una 
soluzione razionale che soccorra 
tutta la stampa in difficoltà, e ha 
ricordato che « la stampa provin- 
ciale e regionale è la più esposta, 
economicamente ila più debole. 
Di qui un dovere pressante di di- 
fendere anche quella stampa ». 


Riferendosi quindi alle regio- 
ni, Piccoli ha detto: la maggiore 
importanza che la stampa avreb- 
be assunto fu da noi avvertita 
nel momento stesso in cui contri- 
buivamo a creare le regioni. Essa 
infatti avrebbe raggiunto un’im- 
portanza sempre maggiore — ha 
rilevato Piccoli — nel momento 
stesso in cui fosse venuta sco- 
prendo la propria specifica inso- 
stituibile funzione al servizio del- 
le comunità regionali, dotate di 
autonomie amministrative e di 
poteri anche legislativi, sia pure 
in un ambito più ristretto di quel- 
lo centrale. 

« Quella funzione — ha sottoli- 
neato il presidente dell’UCSI — 
che la stampa periodica aveva fi- 
no a quel momento assolto, di 
espressione, della cultura di cui 
la migliore provincia italiana è 
custode e vivificatrice — quando 
non degeneri in sterile e limitato 
provincialismo — si arricchiva di 
motivi nuovi, di sollecitazioni 
nuove, sociali e politiche: crea- 
re, sulla base di una tradizione 
autentica, una coscienza comuni- 
taria e regionale, superando e 
componendo nell’acquisita consa- 
ipevolezza dell’interesse generale 
motivi di campanile e atteggia- 
menti grettamente concorrenziali, 
scegliere e interpretare esigenze 
reali della comunità regionale ed 
i gruppi che la compongono, ca- 
ratterizzati e differenziati rispetto 
a quelli di altre regioni; proiet- 
tare aspirazioni ed esigenze so- 
ciali, economiche, di sviluppo sul 
piano nazionale, armonizzandole 
nella visione globale dell’interes- 
se del Paese ». 

« Il servizio di utilità pubblica 
che noi vogliamo riconoscere ai 
nostri giornali è tanto più facil- 
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mente verificabile — ha rilevato 
ancora Piccoli — nell’ambito lo- 
cale e regionale: e sarebbe assur- 
do pensare che il gradimento del 
cittadino ed il favore delle am- 
ministrazioni sterilmente accade- 
miche, anacronisticamente anco- 
rate a schemi superati, a pubbli- 
cazioni incapaci di cogliere e di 
interpretare i fermenti di profon- 
do rinnovamento che nelle comu- 
nità locali si avvertono più vivaci 
e diffusi ». 

Dopo aver sottolineato che « le 
regioni hanno il dovere di fare 
tutto il possibile per dotarsi di 
strumenti validi per far giungere 
un'informazione chiara, veridica 
e completa ad ogni strato e set- 
tore della comunità regionale a 
tutti i livelli», l’on. Piccoli ha 
sottolineato che «tanto più im- 
portante ed urgente diviene que- 
sto dovere nel Mezzogiorno d’Ita- 
lia, dove numerosi strati sociali 
si sentono ancora estranei agli in- 
teressi della comunità e dove, nel- 
lo stesso tempo, è ancora viva la 
diffidenza nei riguardi dello Stato 
e dei poteri centrali ». 

L’on. Piccoli ha quindi rileva- 
to che in questo settore « provvi- 
denze e iniziative promozionali 
delle regioni non possono né deb- 
bono avere quel carattere di 
pronto soccorso che già a Recoa- 
ro abbiamo negato per la stam- 
pa quotidiana. Né possono avere 
carattere discriminante sul pia- 
no ideologico, per non creare si- 
tuazioni contrarie a quella liber- 
tà di informazione e di orienta- 
mento di opinioni che con la pre- 
senza e la pluralità delle voci, 
anche nell’ambito regionale, si 
vuole affermata ». 

Il presidente dell’UCSI ha quin- 
di sottolineato l’importanza e l’in- 
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fluenza nei riguardi della società 
civile e delle comunità locali del- 
la stampa periodica cattolica: 
« di quei settimanali diocesani — 
ha detto — che, tra l’altro, con 
le 117 testate in cui si articolano 
e il milione e mezzo di copie set- 
timanalmente diffuse, raggiungo- 
no categorie di lettori e gruppi 
sociali non raggiunti da altra 
stampa, quotidiana e periodica ». 

Dopo aver precisato che « l’aiu- 
to della regione non potrà sem- 
pre da solo risolvere la crisi che 
anche la stampa periodica attra- 
versa, in specie quella di maggio- 
re impegno editoriale e grafico », 
l'on. Piccoli ha affermato che « le 
provvidenze che lo Stato adotte- 
rà per la stampa avranno certa- 
mente benefico riflesso sulle pub- 
blicazioni periodiche, soprattutto 
su quelle regionali e locali. Ma 
non vogliamo — ha messo in ri- 
lievo Piccoli — una stampa che 
viva o vegeti sulla comodità delle 
sovvenzioni, che si ponga pigra- 
mente sotto l'ombrello dello Sta- 
to o della regione ». 

Una legge organica per l’edi- 
toria — ha concluso l’on. Picco- 
li — appare quindi sempre più 
urgente, essa dovrebbe assicura- 
re i livelli occupazionali nel set- 
tore; garantire, sveltendo le pro- 
cedure burocratiche, il credito a- 
gevolato; stanziare mezzi finan- 
ziari per le cooperative di giorna- 
listi; prevedere sgravi nelle spe- 
se postali e telefoniche; assicu- 
rare, infine, la distribuzione con i 
mezzi più moderni, anche attra- 
verso la creazione di un'agenzia 
pubblica di distribuzione. 

La seconda relazione del Con- 
vegno è stata svolta dal dott. Al- 
do Diamanti, componente il Con- 
siglio direttivo dell’USPI e diret- 


tore de «L'organizzazione indu- 
striale ». 

Nel corso della sua relazione, 
Diamanti ha rilevato che l’ordina- 
mento regionale può essere un’oc- 
casione ed uno stimolo ad un ra- 
zionale ripensamento dei proble- 
mi della stampa in Italia. A que- 
sto proposito Diamanti ha indi- 
cato le direttrici lungo le quali, a 
suo giudizio, dovrà svolgersi l’a- 
zione regionale: la prima, a livel- 
lo nazionale, come garanzia di 
presenza dei singoli enti regiona- 
li, quali legittimi interlocutori 
dello Stato, degli enti pubblici, 
delle organizzazioni rappresenta- 
tive delle parti sociali delle gran- 
di strutture produttive pubbliche 
e private; la seconda, a livello re- 
gionale, come garanzia di credi- 
bilità nei confronti degli aggrega- 
ti politici, sociali e produttivi, a 
livello regionale, provinciale, co- 
munale, zonale. 

Diamanti ha poi rilevato che 
«la nascita e la progressiva cre- 
scita dell'ordinamento regionale 
esaltano l’importanza della stam- 
pa a diffusione locale, aprendole 
nuove prospettive di esercizio del- 
le sue funzioni ». 

Diamanti ha concluso la sua re- 
lazione affermando che la pubbli- 


MILANO: 


A Milano dal 4 al 9 ottobre si 
è svolto il convegno su « Le Alpi 
e l'Europa ». 

Promotrice e organizzatrice del 
Convegno è stata la Regione Lom- 
bardia, la quale ha oltre il 40 per 
cento del suo territorio in zone di 


cità è stata gestita secondo le li- 
nee di più facile frattura e che 
sono stati utilizzati strumenti che 
erano propri di una società so- 
stanzialmente agricola e con mer- 
canti identificabili con le grandi 
città: da qui — ha osservato — 
la scelta per l’uso quasi esclusi- 
vo dei grandi quotidiani naziona- 
li, anche se di nazionale aveva- 
no semplicemente l’autogratifica- 
zione; da qui il riconoscimento 
della stampa locale e di quella 
tecnica nella scoperta di nuovi 
mercati o nell’ampliamento di 
quelli già esistenti. Da qui — ha 
osservato infine Diamanti — la ri- 
cerca dei grandi « budgets » pub- 
blicitari e la scarsa importanza 
data al sistema delle piccole e 
medie imprese che pure avevano 
esigenze di mercato ma che non 
riuscivano ad individuare occasio- 
ni e strumenti per un discorso 
pubblicitario. 

Il presidente dell’UNCEM e il 
direttore responsabile della no- 
stra Rivista, impossibilitati ad 
intervenire, hanno inviato un ca- 
loroso messaggio augurale. A. rap- 
presentare la Rivista era presen- 
te l'avv. Tito Bellisario, consiglie- 
re della Delegazione regionale del- 
l'UNCEM. 


« LE ALPI E L'EUROPA » 


montagna e, sentendosi parte in- 
tegrante di una realtà nazionale 
ed internazionale intende affron- 
tare il problema del territorio al- 
pino in rapporto al complesso 
della realtà delle Alpi. 

Ai lavori preparatori del con- 
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vegno, che durano da circa un 
anno, hanno contribuito tutte le 
regioni, direttamente o indiretta- 
mente interessate al problema, 
di tutti gli stati che si affacciano 
sulle Alpi. 

« Le Alpi — ha detto alla stam- 
pa il presidente Bassetti — non 
sono soltanto una espressione 
geografica, ma costituiscono sotto 
molti aspetti il comune denomi- 
natore di vaste regioni del cen- 
tro Europa ». « Prescindendo dal. 
le frontiere di Stato, si può parla- 
re addirittura di un vero e pro- 
prio ’’territorio alpino” con iden- 
tità di problemi e di interessi. 
Dentro la grande Europa, insom- 
ma, esiste una più piccola Euro- 
pa delle Alpi, i cui legami non de- 
rivano soltanto dalla comunanza 
di strutture orografiche. 

La Lombardia — ha aggiunto — 
comprende una parte rilevante di 
territorio alpino. Proprio per que- 
sto la Giunta regionale ha avverti- 
to la necessità di studiare in mo- 
do particolareggiato lo sviluppo 
di questo suo territorio, prose- 
guendo in tal modo la proficua 
collaborazione già instauratasi 
nell'ambito della “comunità” del- 
le Alpi centrali ». 

Sulla scorta di questa esperien- 
za di collaborazione con altre re- 
gioni dell'arco alpino è stato in- 
detto il convegno internazionale 
per esaminare la problematica 
delle Alpi nell'ambito di una più 
vasta realtà nazionale ed inter- 
nazionale, superando sterili vi- 
sioni particolaristiche. Bassetti 
ha poi posto in rilievo che nel mo- 
mento in cui emergono più evi- 
denti i problemi connessi all’uni- 
ficazione europea, nel cui ambito 
si accentuano i contrasti relativi 
alle zone meno sviluppate parti- 
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colare interesse suscita un’anali- 
si interdisciplinare condotta da 
tutte le regioni interessate su 
un'area che ha dimostrato una so- 
stanziale omogeneità qual è quel- 
la alpina. 

Il territorio alpino infatti con- 
siderato anche in tempi recenti 
zona di confine e quindi di con- 
trasto tra interessi nazionalisti, 
presenta per Bassetti radici sto- 
riche culturali ed economiche 
unitarie così da poter essere con- 
siderato dalle nazioni che su di 
esso si affacciano, momento per 
la ricerca di sviluppo comuni, in 
una visione pluralista dell’Eu- 
ropa. 

« Quello che mi auguro — ha 
concluso Bassetti — è che dai la- 
vori del Convegno emerga un'ul- 
teriore spinta verso l’unificazio- 
ne europea, in ciò anche confor- 
tati dalla preziosa collaborazione 
che al Convegno stesso hanno da- 
to i governi nazionali e gli orga- 
nismi comunitari. 

In questo quadro, sono signifi- 
cativi la presenza e i contributi 
culturali e scientifici di studiosi 
di tutti i paesi europei interessa- 
ti: oltre all'Italia, la Francia, la 
Svizzera, la Germania, l’Austria, 
la Jugoslavia; il patrocinio dato 
all'iniziativa dal Consiglio dei Co- 
muni d’Europa, il contributo del 
Governo italiano, la partecipazio- 
ne ai lavori del Presidente del Se- 
nato della Repubblica. 

Il convegno si svolge nel mo- 
mento in cui la Giunta Regionale 
della Lombardia, si è accorta del- 
l'utilità di esaminarli nell’ambito 
di una più vasta realtà nazionale 
e internazionale, superando visio- 
ni particolaristiche e quindi a 
corto respiro. Trattandosi di fare 
un'indagine allo scopo di una pro- 


grammazione economica e socia- 
le, si trattava, appunto, di non 
restare dentro a schemi regionali, 
che avrebberc potuto condiziona- 
re il successo di ogni azione a 
lungo respiro, ma di verificare le 
matrici lontane e le esperienze 
più vicine, nonché le costanti di 
certi fenomeni del territorio alpi- 
no, chiamando a « testimoniare » 
tutti i paesi interessati. Da qui — 
è stato detto — la decisione di or- 
ganizzare un convegno rigorosa- 
mente scientifico, che faccia il 
punto in tre direzioni: l’evoluzio- 
ne giuridico-istituzionale delle re- 
gioni alpine. Il Convegno ha per- 
tanto raccolto i contributi di di- 
verse discipline (storia, geografia, 
economia, sociologia, istituzioni 
politiche) e approfondito tutta la 
tematica implicita (demografia, 
migrazioni, produzioni industria- 
li, artigianato, agnicoltura, zootec- 
nia, silvicoltura, turismo, traspor- 
ti ecc.). Da questo confronto in- 
ternazionale e interdisciplinare ha 
cercato di individuare i modi 
d'azione nella realtà attuale, ve- 
rificando le possibilità di una coo- 
perazione. 

In sostanza, pur avendo solide 
premesse culturali, il Convegno 
ha mirato ad essere realisticamen- 
te un esame di antefatti e di con- 
seguenze nella realtà, un raffron- 
to di soluzioni un confronto di 
interessi, una verifica delle dispo- 
nibilità, e perciò, infine, un con- 
tributo concreto alla pianificazio- 
ne dello sviluppo delle regioni al- 
pine. Gli studiosi delle singole di- 
scipline hanno proposto una ana- 
lisi; spetterà poi ai politici trarre 
una sintesi sulla base di un com- 
pleto quadro di riferimento. Mai 
prima d'ora, e in modo tanto ri- 
goroso, s'era tentato di affrontare 


globalmente la tematica alpina. 

Nell’organizzare l'iniziativa si 
è tenuto conto delle necessità di 
studiare la materia sotto due pro- 
fili: quello delle Alpi e delle 
Prealpi propriamente dette come 
realtà geografiche caratterizzate 
da fattori ambientali, e quello 
dell’area alpina in senso più lato, 
che comprende la larga fascia, 
detta «perialpina », che ha in- 
trecciato direttamente la sua evo- 
luzione con le regioni della cate- 
no montana, cioè con le zone « in- 
tralpine » o « subalpine ». 

Tra le città propriamente alpi- 
ne vanno considerate, ad esempio, 
Grenoble, Chambery, Briangcon, 
Aosta, Cuneo, St. Moritz, Lucer- 
na, Chur, Bellinzona, Locarno, 
Sondrio, Merano, Bolzano, Bellu- 
no, Trento, Trieste, Bressanone, 
Brunico, Cortina, Innsbruck, Sa- 
lisburgo. Tra le città della fascia 
« perialpina » vanno considerate 
invece, sempre esemplificando: 
Nizza, Marsiglia, Aix, Ales, Avi. 
gnone, Montelimar, ‘Valence, 
Vienne, Lione, Ginevra, Losanna, 
Berna, Basilea, Zurigo, St. Gallen, 
Ravensburg, Augsburg, Miinchen, 
Ragensburg, Linz, Savona, Tori- 
no, Novara, Varese, Como, Mila- 
no, Bergamo, Brescia, Verona, 
Vicenza, Venezia, Padova, Trevi- 
so, Udine. 

È stato deciso in definitiva, che 
sarebbe impossibile un esame 0- 
biettivo della problematica delle 
regioni alpine se si trascurassero 
le interdipendenze, per esempio, 
tra Aosta e Torino e tra Sondrio 
e Milano, tanto per restare in Ita- 
lia. Infatti, se è vero che esse si 
sono evolute in rapporto con lo 
sviluppo di entità regionali e ur- 
bane pur geograficamente non al. 
pine, da cui sono state condizio- 
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nate e che a loro volta hanno su- 
bito il condizionamento della vi- 
cinanza delle Alpi. 

La direzione scientifica del Con- 
vegno, nel mettere a punto il la- 
voro di preparazione, ha partico- 
larmente individuato, quali più 
significativi, 150 volumi, da cui so- 
no state tratte schede bibliogra- 
fiche che costituiranno, anche al 
di fuori del Convegno, materiale 
per gli studiosi. È stata raccolta 
inoltre tutta una serie di dati sta- 
tistici che serviranno almeno set- 
te o otto campi di indagine: de- 
mografia, economia primaria, se- 
condaria e terziaria, ecc. di que- 
sti dati — è stato annunciato — 
la Tecneco si servirà per redigere 
un atlante cartografico, già in cor- 
so di realizzazione. 

Tutto questo materiale è sta- 
to presentato al Convegno rac- 
colto in un unico dossier. Ciò rap- 
presenta un fatto importante, non 
solo perché si tratta di materiale 
selezionato con fatica e secondo 
certi criteri, ma perché è la pri- 
ma volta che materiale noto solo 
ad una ristretta cerchia di stu- 
diosi viene unito sotto il profilo 
della programmazione alpina in 
una stessa pubblicazione. 

Il Convegno si è aperto con un 
discorso del Presidente del Sena- 
to Giovanni Spagnolli, che ripor- 
tiamo integralmente a pag. 1109. 

Il dott. Piero Bassetti, presi- 
dente della Giunta regionale lom- 
barda, soffermandosi sulle finali- 
tà del convegno ha detto che è 
ormai chiaro per tutti che « l’Eu- 
ropa non sì fa con una politica 
svolta dal Centro, seppure da un 
Centro soprannazionale che im- 
ponga alle regioni determinati 
modelli di sviluppo, ma, vicever- 
sa, con una politica basata su un 
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continuo processo di andata e ri- 
torno, su una serie di tentativi 
nell'azione per costruire dal bas- 
so l'Europa. Si tratta — ha ag- 
giunto Bassetti — di costruire 
un'Europa dei popoli, delle forze 
popolari, delle diverse genti e 
idee che concretamente le anima- 
no fin dall'inizio della sua storia 


gloriosa ». Da questa premessa 
deriva anche la necessità — se- 
condo Bassetti — di considerare 


una politica delle Alpi che in pra- 
tica si esprime in accordi pro- 
grammatori di politica economica 
e territoriale, all’interno di con- 
cezioni che si potrebbero definire 
geopolitiche, sulla compattezza 
interna delle Alpi e sul rapporto 
fra questa e altre entità territo- 
riali e politiche. 

«Le Alpi — ha proseguito — 
possono inserirsi in una continui- 
tà di rapporti territoriali, facili 
tando scambi e contatti col Me- 
diterraneo e soprattutto con il 
nostro Mezzogiorno. Per questo 
ci rifiutiamo di considerare le Al- 
pi una realtà autarchica ma le 
vediamo invece come un sottosi- 
stema di un'Europa che deve sem- 
pre più riequilibrarsi tra le sue 
aree forti e quelle deboli. Se noi 
oggi vogliamo costruire l'Europa 
è chiara la forza dei modelli gra- 
dualistici. Potremo cercare di 
bruciare le tappe o subiremo dei 
ritardi ma la strada è quella. Per 
questo la valorizzazione delle Al- 
pi è indispensabile per l'Europa. 
Costruire l'Europa significa non 
cedere ai sogni ma lavorare con 
ottimismo ». 

Concludendo, Bassetti ha così 
sintetizzato i tre grandi obiettivi 
di questo lavoro: « spostare pro- 
gressivamente a sud il baricentro 
europeo rafforzando le zone de- 


boli; ampliare rapidamente l’am- 
bito delle Comunità europee ai 
paesi alpini che oggi ne sono an- 
cora esclusi; prospettare soluzio- 
ni di pianificazione territoriale 
delle Alpi, rafforzando l’integra- 
zione funzionale fra residenze e 
tramiti, e quelle operative tra pro- 
grammazione economica locale, 
regionale, nazionale ed europea ». 

I lavori del Convegno si sono 
in seguito articolati in sezioni di 
studio: la sezione storica è stata 
presieduta dal prof. Cinzio Vio- 
lante dell’Università di Pisa; la 
sezione economica, dal prof. Si- 
ro Lombardini dell’Università di 
Torino; la sezione politico-istitu- 
zionale, dal dott. Alfons Goppel 
Ministro-presidente della Baviera. 

Nell’introdurre i lavori della se- 
zione storica, il prof. Violante, 
dopo aver premesso che il futuro 
dei popoli e quindi delle Alpi, non 
può essere affidato solamente ai 
politici, ma al lavoro e all’espe- 
rienza congiunta di questi con i 
sociologi e gli storici, ha afferma- 
to: « Possiamo rispondere al que- 
sito che ci è stato posto dagli or- 
ganizzatori del convegno, indican- 
do quali varianti si sono deter- 
minate nel corso dei secoli nei 
caratteri o negli intrecci di circo- 
stanze (umane e naturali) che li 
hanno definiti individuare di vol- 
ta in volta una struttura. 

I punti di possibili passaggi del- 
le Alpi sono estremamente nume- 
rosi e non si potrebbe escludere 
per nessuno che in qualche tem- 
po e in qualche modo siano stati 
valicati. Ma quali passaggi hanno 
avuto rilievo storico? 

La prevalenza di transiti o di 
attraversamenti può essere colle- 
gata a contingenze politico-mili- 
tari di grande rilievo, ma sempre 


connesse a situazioni e a motiva- 
zioni che sono nell’area perialpi- 
na, e ancora più lontano. La dire- 
zione determinante può essere 
dal sud al nord, ed essere soprat- 
tutto di carattere militare, come 
l'invasione degli arabi; da nord 
a sud ed avere carattere, pur sem- 
pre militare, ma soprattutto po- 
litico ed anche, dopo la caduta 
dell'impero d’occidente, religioso 
e commerciale. I pellegrini inco- 
minciano ad affiancarsi ai merca- 
ti e i legami fra il nord e il sud 
delle Alpi divengono politico-reli- 
giosi ed economici. 

In queste vicende la zona di 
attraversamento prevalenti si spo- 
stano, e ciò avviene anche in rela- 
zione con l'importanza che di vol- 
ta in volta acquistano i traffici, ma 
anche in senso longitudinale, lun- 
go o presso i grandi fiumi che 
cingono a nord ed a sud la catena 
alpina, o in relazione con la spin- 
ta politica e migratoria in dire- 
zione est oppure ovest ». 

Nella seconda sezione, la rela- 
zione introduttiva ai lavori è sta- 
ta tenuta dal prof. Lombardini 
che parlando sul tema « Prospet- 
tive economiche della regione al- 
pina », ha esordito affermando 
che « il riequilibrio regionale del- 
la comunità europea comporta la 
valorizzazione della regione alpi- 
na, così che essa possa cessare di 
essere uno spartiacque economico 
per diventare una operosa cer- 
niera tra diverse aree economiche 
e diverse culture ». 

Ragioni storico-culturali (« nel- 
le Alpi si annodano le principali 
civiltà del continente europeo ») 
e ragioni ecologiche (un forte eso- 
do dalle regioni alpine aggrave- 
rebbe gli squilibri ecologici per 
la conseguente maggiore concen- 
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trazione che si verrebbe a deter- 
minare in altre aree e per la de- 
gradazione dell'ambiente alpino 
che ne conseguirebbero) impon- 
gono che si cerchi di conservare 
«il patrimonio insostituibile che 
le regioni alpine rappresentano 
come spazio utilizzabile a scopo 
ricreativo » e per la scelta di « re- 
sidenze che non presentino le ca- 
ratteristiche di congestione e di 
alienazione dei grandi agglomera- 
ti delle pianure ». 

Ma vi sono anche precise « ra- 
gioni economiche per riconside- 
rare il problema delle Alpi », ha 
continuato Lombardini. La prima, 
già accennata, attiene alla ricrea- 
zione ed alla cultura, la seconda 
alla valorizzazione di alcune aree 
agricole, per la produzione di al- 
cuni prodotti orticoli, frutticoli e 
zootecnici, che consenta di favo- 
rire quella integrazione tra varie 
attività economiche che costitui- 
sce una caratteristica della realtà 
socio-economica delle Alpi. 

Anche in campo industriale la 
disponibilità potenziale di mano 
d'opera è « una risorsa suscettibi- 
le di essere utilizzata per garan- 
tire una moderata espansione, 
sufficiente però a consentire quel- 
la differenziazione socio-produtti- 
va che è necessaria per garantire 
l'equilibrio demografico della re- 
gione ». 

« Mano d'opera potenziale », af- 
ferma Lombardini, perché «per 
renderla effettiva si richiede una 
riqualificazione dei membri delle 
famiglie che non sono più neces- 
sari per l’attività agricola ». 

« Condizione preliminare di un 
più adeguato e differenziato svi- 
luppo economico delle Alpi — 
continua la relazione — è la co- 
stituzione di un valido sistema di 
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trasporti, che utilizzi nuovi mezzi 
(ferrovie veloci, mezzi di locomo- 
zione teleguidati, ecc.) che si col- 
leghino a nuovi modelli di orga- 
nizzazione del territorio e che sod- 
disfino due fondamentali esigen- 
ze: il collegamento tra la regione 
alpina e le altr regioni del con- 
tinente, il collegamento tra le va- 
rie aree della regione ». 

«Lo sviluppo industriale, che 
dovrà localizzarsi soprattutto nei 
fondi delle grandi valli, e che do- 
vrà essere accompagnato da pic- 
coli insediamenti anche nelle val- 
li minori », afferma Lombardini, 
« deve indirizzarsi principalmen- 
te verso alcuni settori come la 
meccanica fine e l’elettronica che 
possono facilmente collocare la 
loro produzione nelle aree indu- 
striali ai piedi delle Alpi ed al- 
cune industrie che possono utiliz- 
zare materie prime locali (mobi- 
lio e materiali da costruzione) ». 

«La localizzazione delle indu- 
strie dovrà essere poi studiata in 
modo che alcune grosse infra- 
strutture che si rendono neces- 
sarie possano essere valorizzate 
anche per il turismo ». 

Per quanto riguarda l’organiz- 
zazione del territorio, « essa do- 
vrà consentire valide connessio- 
ni tra i grandi poli metropolitani 
minori distribuiti nella regione 
alpina e i poli locali necessari a 
rendere alcune “facilitazioni” cit- 
tadine accessibili alle popolazioni 
periferiche » 

Una così equilibrata utilizza- 
zione del territorio, con gli innu- 
merevoli vantaggi che ne compor- 
ta, in particolar modo per il tu- 
rismo e l’ecologia, non è possibile 
senza un « accordo tra i paesi che 
si affacciano sulla regione alpina 
per stabilire dei vincoli che i sin- 


goli governi o le regioni dovran- 
no rispettare ». La stretta con- 
nessione tra il sistema dei tra- 
sporti e le organizzazioni del ter- 
ritorio viene sottolineata per il 
particolare significato che i mezzi 
di comunicazione hanno in una 
area come quella alpina. 

Un sistema gerarchico di tra- 
sporti deve prevedere — secondo 
Lombardini — quattro tipi di col- 
legamenti: « un primo tipo di col- 
legamento dovrà facilitare l’at- 
traversamento delle Alpi e la ra- 
pida comunicazione tra alcuni po- 
li strategici. Un secondo ordine 
dovrà stabilirsi tra le varie aree 
urbane della regione alpina. Un 
terzo ordine dovrà assicurare la 
diffusione dei servizi cittadini al- 
l'interno di ciascun comprensorio 
urbanistico. Un quarto ordine do- 
vrà assicurare gli spostamenti tu- 
ristici ». 

Per quanto riguarda il turismo, 
Lombardini sostiene che « è pre- 
vedibile un afflusso assai superio- 
re, sociologicamente più differen- 
ziato, con permanenze minori. Si 
impone quindi una ristrutturazio- 
ne con la costituzione di consor- 
zi, di piccoli alberghi e pensioni 
che potrebbero consentire di as- 
sociare ai vantaggi della gestione 
familiare quelli della grande or- 
ganizzazione e permettere anche 
una maggiore mobilità territoria- 
le del turista ». 

Fattori positivi dello sviluppo 
socioeconomico delle Alpi sono 
rappresentati, secondo il relatore, 
dall'evoluzione tecnologica ed in- 
dustriale che va migliorando le 
prospettive di affermazione di pic- 
cole unità produttive. È però ne- 
cessario «creare ile condizioni 
perché i calcoli di convenienza dei 
grandi operatori possano, giustifi- 


care l'insediamento di certe atti- 
vità in alcune aree ben individua- 
te e limitate delle Alpi» e in se- 
condo luogo « studiare misure at- 
te a potenziare le capacità com- 
merciali e di ricerca dei piccoli 
produttori che operano nelle val- 
late ». 

« Un secondo fattore favorevo- 
le » è individuato nella « profon- 
da ristrutturazione dei trasporti 
che si manifesterà in altre aree » 
(e della quale beneficierà anche 
l’area alpina) al quale fa seguito 
la crescente domanda di spazio 
a scopo ricreativo. 

« Fattori sfavorevoli sono rap- 
presentati invece dalla difficoltà 
che comporta in Italia una cor- 
retta impostazione ed una valida 
organizzazione dei problemi del 
territorio ». A questo proposito è 
interessante ricordare la tenden- 
za alla ricerca di residenze più 
salubri e l'esempio che ci viene 
offerto dallo sviluppo industriale 
delle aree di Lione e Grenoble in 
Francia. 

Ma, sottolinea il relatore, « le 
maggiori difficoltà che incontra 
lo sviluppo economico delle Alpi 
derivano dalla mancanza di coor- 
dinamento tra gli organi che con- 
corrono con le loro decisioni a 
configurare le prospettive che si 
offrono alla regione ». 

Sono necessarie quindi politi- 
che appropriate che impediscano 
che lo sviluppa delle Alpi sia il 
risultato di tendenze spontanee e 
che prevedano lo sviluppo di al- 
cuni settori, come quello dell’eco- 
nomia, solo in funzione dell’uti- 
lità che esso può offrire attraver- 
so le econcmie esterne suscitate. 

Errori, infatti, sono stati com- 
messi, afferma il relatore, quan- 
do « si è cercato in un più inten- 
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so e generico sviluppo industriale 
il rimedio ad insufficienti valoriz- 
zazioni dell’agricoltura e a trop- 
pi concentrati sviluppi del tu- 
rismo ». 

«Quali iniziative possiamo al- 
lora visualizzare in grado di con- 
tribuire alla realizzazione delle 
potenzialità di sviluppo della re- 
gione alpina? » si chiede il rela- 
tore. 

La risposta è indicata nei tre 
ordini di iniziative che devono 
essere promosse al più presto: 
«un primo ordine di iniziative 
riguarda gli operatori culturali 
della grande regione alpina, un 
secondo ordine di iniziative può 
e deve essere preso dalle ammi- 
nistrazioni che operano nelle re- 
gioni alpine; un terzo ordine di 
iniziative deve svilupparsi a livel- 
lo della Comunità Europea ». 

Il Presidente del Consiglio dei 
Ministri della Baviera e Presiden- 
te del Senato della Repubblica 
Federale Tedesca Alfons Goppel 
nella relazione generale alla se- 
zione Istituzionale ha affermato 
tra l’altro di essere dell’opinione 
che « in questo convegno di studi 
si pratica già una collaborazione 
che potrebbe essere non soltanto 
valida per le regioni alpine, ma 
che forse potrà anche servire qua- 
le modello a tutta l'Europa »: 
Goppel ha analizzato inoltre i 
piani delle autorità locali e re- 
gionale delle Alpi e ne ha de- 
scritto i loro compiti per le fu- 
ture realizzazioni. 

Nella sua analisi egli ha tocca- 
to più dettagliatamente le com- 
petenze « internazionali » a livel- 
lo di enti locali e regionali. Per 
evitare incomprensioni nella ter- 
minologia del concetto di « regio- 
ne », e per facilitarne la compara- 
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zione Goppel ha preso in esame 
la Regione in Italia, il Diparti- 
mento in Francia, il Cantone in 
Svizzera, la Repubblica in Jugo- 
slavia e il Land in Austria e Ger- 
mania. A livello comunale — ha 
poi chiarito — la situazione at- 
tuale non lascia molte possibilità 
di autonomia per la stessa coope- 
razione. Le Regioni, invece, han- 
no più competenza dei comuni, 
ma, se alcuni sostengono che è 
desiderabile che gli Enti regio- 
nali abbiano più competenza, io 
penso tuttavia — ha detto — che 
quelle attuali permettono già di 
realizzare alcuni compiti interes- 
santi. A questo proposito ha ri- 
cordato l’incontro avvenuto a 
Bolzano due settimane fa della 
Comunità di lavoro. Venendo poi 
a parlare dei compiti futuri de- 
gli enti locali e regionali, il Pre- 
sidente Goppel ha enumerato so- 
prattutto quali sono le possibilità 
di risolvere i problemi delle in- 
frastrutture, dell'economia, della 
protezione dell'ambiente e della 
cultura, indicando come potrebbe 
essere possibile coordinare tutte 
le azioni necessarie per la solu- 
zione di questi problemi. 

In questo contesto ha ricordato 
anche le proposte del Consiglio 
Europeo formulate dall'apposita 
commissione nel 1971. 

Esse sono in breve le seguenti: 
collegare i grandi centri urbani 
con convogli ferroviari passegge- 
ri superveloci; limitare la circo- 
lazione aerea al necessario; man- 
tenere la rete autostradale euro- 
pea; potenziare le grandi vie di 
comunicazione fluviale; infine pia- 
nificare la rete di pipelines e esa- 
minare la possibilità della sua uti- 
lizzazione per il trasporto di al 
tri prodotti oltre il petrolio. 


Il Presidente della Baviera ha 
però fatto rilevare la necessità di 
sottoporre tutte queste proposte 
a considerazioni critiche e a una 
accurata analisi. 

Concludendo Goppel ha sotto- 
lineato che la vastità del tema 
affrontato nella sua relazione ab- 
bia necessariamente comportato 
una ampia esposizione che, mal- 
grado qualche imprecisione, deve 
servire da base per un ancor più 
ampio dibattito nel corso dei la- 
vori della « sezione istituzionale » 
del convegno. 

La seconda giornata del Con- 
gresso Internazionale « Le Alpi e 
l'Europa » è stata aperta da un 
breve intervento del sottosegre- 
tario al bilancio e programma- 
zione on. Tommaso Moslino, a cui 
ha fatto seguito la relazione ge- 
nerale del direttore scientifico del 
Convegno, dott. Piero Ugolini, che 
ha tracciato un ampio quadro del- 
lo sviluppo storico, etnologico, 
economico, politico-culturale e so- 
ciale della zona alpina, rilevando 
i molteplici aspetti comunitari al 
di là dei gruppi etnici di apparte- 
nenza delle popolazioni che vi gra- 
vitano, perché « le Alpi — ha so- 
stenuto — sono un pezzo di quel- 
l'Europa che è basata sulla spin- 
ta delle libertà ». Il relatore ha 
quindi sottolineato che «la fun- 
zione di transito e lo sviluppo del 
territorio alpino hanno procedu- 
to a lungo in un rapporto reci- 
proco positivo »; « da ciò — ha 
aggiunto — è derivata nelle Alpi, 
malgrado il frazionamento poli- 
tico, una situazione di relativo 
equilibrio, l'assenza di grandi co- 
nurbazioni, il prevalere di attesta- 
zioni gravitanti intorno alle città 
medie. Questo profondo tessuto 
storico ha subito e sta subendo 


degli attentati, sviluppatisi di re- 
cente e questo è il principale pro- 
blema che oggi ci si pone». Si 
tratta perciò di costruire «una 
città alpina, cioè un sistema di 
comunicazioni aperte, che per- 
metta di prevedere una grande 
città — regione o più città — re- 
gioni interrelate »: un tema, que- 
sto, che verrà sviluppato durante 
il corso dei lavori « per portarlo 
come elemento prospettico, sulla 
base dei risultati, nella relazione 
finale ». 

Ugolini ha quindi preso in esa- 
me i punti più qualificanti delle 
diverse relazioni, che saranno pre- 
sentate al Congresso, sostenendo 
tra l’altro che « ci restano ora da 
vedere alcuni rapporti tra proble- 
mi diversi, posti dalle relazioni 
storiche ed economiche o all’in- 
terno dei diversi settori ». Tra la 
storia che prosegue anche nel- 
l'oggi, l'economia, la sociologia e 
il diritto — ha sottolineato — si 
incrociano infatti dei rapporti; tra 
l’altro le diverse problematiche 
viste con un taglio, non corrispon- 
dono spesso perfettamente a co- 
me appaiono con un altro. Il pro- 
blema della difesa dell'ambiente 
e della difesa del suolo è nella 
concezione sistematica accenna- 
ta, e nella prospettiva di costrui- 
re una città delle Alpi, un impor- 
tante aspetto sotto due profili. 
In primo luogo, quello di garan- 
tire le condizioni generali per cui 
i messaggi che una città scambia 
al suo interno e con l'esterno sia- 
no riconoscibili: si tratta in due 
parole di garantire che la gente 
sappia ancora di vivere nelle Al- 
pi e continui ad averne le prove. 
Se dunque chi ci vive deve con- 
tinuare a riconoscere le Alpi, è 
necessario che tutti i connotati 
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del paesaggio culturale e civile 
siano conservati, sviluppati e in- 
tegrati con gli sviluppi del terri- 
torio; in secondo luogo quella, 
ovvia, ma difficile, di garantire 
le condizioni igieniche e quelle 
ambientali per la vita ». 

Il relatore ha inoltre messo in 
evidenza, prendendo lo spunto 
dal tema di una delle relazioni, 
che le Alpi vengono a rappresen- 
tare un problema essenziale per 
la funzionalità, l'ordine e l’equi- 
librio dello sviluppo economico 
dell'Europa e in questo contesto 
deve essere vista la necessità di 
valorizzare le vie di comunicazio- 
ne; « da questo punto di vista — 
ha aggiunto — acquisisce impor- 
tanza la grande prospettiva di 
costruire il transito di base dello 
Spluga che, non solo servirebbe 
a favorire un grande asse di tra- 
sporto, che è anche un asse di 
sviluppo tra l'Europa mediterra- 
nea, padana, e l’Europa renana; 
ma risolverebbe anche lo stato di 
congestione che ormai si riscon- 
tra da una parte e dall’altra delle 
Alpi ». « Abbiamo ricercato — ha 
concluso Ugolini riassumendo la 
analisi introduttiva dei lavori che 
affronterà il convegno — una chia- 
ve per capire i problemi delle 
Alpi nell'Europa di oggi, rifacen- 
doci alla vicenda di ieri e alle 
prospettive di domani. Abbiamo 
accumulato un gruppo di idee, ab- 
biamo cercato di ordinarle e di 
metterle in rapporto tra loro, ora 
cerchiamo di controllarle con al- 
tri prima di ripartire ». 

Nei giorni successivi sono pro- 
seguite le comunicazioni degli 
esperti dei vari paesi partecipan- 
ti e gli interventi di personalità 
politiche e di tecnici. 

Il Sottosegretario ai trasporti 
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e all'aviazione civile on. Cornelio 
Masciandri, partecipando ai lavo- 
ri della sezione economica del 
Convegno, ha rilevato, tra l’altro, 
che l’UICF (Unione Internazionale 
delle Ferrovie) sta predisponendo 
un vero « piano regolatore euro- 
peo delle infrastrutture ferrovia- 
rie » per individuare le grandi di- 
rettrici internazionali lungo le 
quali scorrerà il traffico ferrovia- 
rio degli anni ottanta e novanta. 
Questo piano regolatore, per il 
quale lavorano gruppi di esperti 
delle ferrovie dei vari paesi, si 
basa — ha precisato l’on. Ma- 
sciandri — su una rete interna- 
zionale di grandi linee, di capa- 
cità e caratteristiche uniformi, 
idonea a soddisfare i bisogni pre- 
vedibili nei prossimi venti anni, 
una rete per la quale si ipotizza 
uno sviluppo di 37 mila chilome- 
tri e che sarà impostata su rad- 
doppi e quadruplicamenti dei bi- 
nari con conseguente possibilità 
di separazione dei traffici più ve- 
loci da quelli più lenti. 

Dopo aver dichiarato che l’at- 
tenzione degli esperti è rivolta so- 
prattutto verso quegli assi ferro- 
viari sui quali si stanno manife- 
stando fenomeni di saturazione in 
modo da poter proporre tempe- 
stivamente concrete misure per il 
loro potenziamento e adeguamen- 
to, il Sottosegretario Masciandri 
ha comunicato che fra questo pri- 
mo gruppo di grandi linee ve ne 
sono tre che interessano diretta- 
mente il nostro paese: Torino- 
Chambery, Milano-Basilea e Ve- 
rona-Monaco. « È ovvio — ha ag: 
giunto — che nel nostro caso que- 
sti impegni e questi finanziamen- 
ti devono tener conto non solo 
dell'insieme dei traffici che attra- 
verso i vari valichi di confine sì 


effettuano e si sviluppano con i 
paesi confinanti, ma anche delle 
possibilità del Paese, contempe- 
randoli con le diverse esigenze di 
altri settori non meno impor- 
tanti ». 

Il Sottosegretario Masciandri 
ha poi detto che « anche in que- 
sto momento, a parte i notevoli 
lavori in corso di esecuzione sul- 
le linee afferenti ai valichi alpini, 
le Ferrovie dello Stato hanno im- 
postato e incluso nel piano polien- 
nale dei quattromila miliardi un 
organico programma di interven- 
ti che comporterà una spesa di ol- 
tre trecento miliardi per rendere 
corrispondenti alle esigenze e al- 
lo sviluppo dei traffici di confine 
i relativi impianti fissi. Le previ- 
sioni — ha concluso — indicano 
uno sviluppo notevole dei traffici 
internazionali negli anni a veni- 
re e ad essi dobbiamo adeguarci; 
però questo non vuole dire fare 
false spese. I traffici ferroviari in- 
ternazionali lungo alcune direttri- 
ci si stanno specializzando (viag- 
giatori, prodotti e materiale indu- 
striale, prodotti agricoli deperi- 
bili e non, bestiame vivo, ecc.) e 
quindi dobbiamo assecondare 
queste tendenze specializzando di 
conseguenza gli impianti fissi e il 
materiale rotabile laddove vera- 
mente se ne riscontra la necessità 
e non in modo indiscriminato ». 

L'Assessore ai lavoni pubblici e 
trasporti della regione lombarda, 
arch. Vito Sonzogni, ha afferma- 
to che occorre attrezzare itine- 
rari di scorrimento che assegnino, 
a ciascun valico, funzioni di ser- 
vizio nei riguardi di bacini deter- 
minati. Ciò si può ottenere — ha 
aggiunto — impostando sul valico 
di Domodossola le relazioni tra il 
Piemonte, la Liguria (porto di Ge- 


nova), il litorale tirrenico con la 
valle del Rodano, la Germania 
sud-occidentale, il Benelux, l’In- 
ghilterra; impostando sul valico 
di Chiasso le relazioni tra la Lom- 
bardia e le aree della dorsale Fi- 
renze-Roma, Napoli-Reggio Cala- 
bria con la Svizzera, la Germa- 
nia centro-settentrionale e i pae- 
si scandinavi; impostando su di 
un nuovo traforo (lo spluga) il 
traffico tra le aree dell’Italia 
orientale (Veneto-Friuli) e della 
costiera adriatica con i Grigioni, 
la Baviera, la Germania orientale. 

Dopo l’intervento dell’ing. Feist, 
direttore della sezione strade del- 
l'’amministrazione regionale tiro- 
lese e presidente della sezione co- 
municazioni e trasporti della Co- 
munità di lavoro alpina, il diret- 
tore generale delle Ferrovie dello 
Stato italiano, ing. Bordoni, nella 
sua veste di presidente dell'’UICF 
(Unione internazionale delle fer- 
rovie) ha affermato che il traffico 
alpino interessa tutta l'Europa e 
non soltanto ‘’Italia e che l’UICF 
ha elaborato un piano di grandi 
assi ferroviari interessanti i pae- 
si della comunità europea e quelli 
dell'est. 

I trasporti su ferro, su strada e 
sulle vie d’acqua sono i tre settori 
esaminati nella relazione del vice 
segretario generale  dell’Union- 
camere Pieracoioni. Un esame dei 
dati di traffico di questi ultimi 
vent'anni consente di fissare — 
secondo il relatore — alcune linee 
operative a breve e medio termi- 
ne. Alle ferrovie dovrebbe spet- 
tare la funzione prevalente del 
traffico merci sulle lunghe distan- 
ze, oltreché un ruolo importante 
di integrazione con i sistemi di 
vie navigabili interne; alle auto- 
strade (e ai trafori stradali) com- 
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fra» 


peterà di sostenere, su alcune 
grandi direttrici, lo sviluppo del 
traffico turistico di attraversamen- 
to delle Alpi, di mettere in comu- 
nicazione i sistemi autostradali 
nazionali e di consentire indiret- 
tamente il miglioramento delle 
condizioni di penetrazione nelle 
regioni alpine. Sempre alle strade 
spetterebbe il compito di sfrut- 
tare a pieno le nuove condizioni 
poste dalla realizzazione dei gran- 
di assi ferroviari e autostradali 
per sviluppare una rete completa 
di relazioni interalpine e tra le 
regioni alpine e quelle pedemon- 
tane. 

Per quanto riguarda infine le 
comunicazioni via acqua, il rela- 
tore ha concordato sulla neces- 
sità di costruire un asse meridio- 
nale europeo da Marsiglia a Bel- 
grado, che raccordi la Francia 
meridionale e la valle Padana con 
la penisola Balcanica. 

Nella sezione storica è interve- 
nuto, tra gli altri, l'assessore alla 
cultura della regione lombarda 
prof. Sandro Fontana, il quale 
ha sostenuto la necessità di pro- 
muovere « tutto un movimento 
e tutta una serie di iniziative 
per il recupero della identità 
culturale delle popolazioni al- 
pine, indispensabile — ha det- 
to — per sottrarre le Alpi stes- 
se a quel processo di saccheggio 
e di degradazione culturale, ter- 
ritoriale ed economica oggi in at- 
to, a causa soprattutto di incon- 
trollate speculazioni di tipo urba- 
nistico o falsamente turistico che 
partono dalla pianura ». A questo 
proposito, il prof. Fontana ha so- 
stenuto la proposta formulata dal 
prof. Bergier per la costituzione 
di un «centro internazionale di 
studi storici alpini » che potrebbe 
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prendere le mosse proprio dai la- 
vori del convegno. L'assessore ha 
infine dichiarato che il suo asses- 
sorato ha già in programma una 
azione specifica di recupero del- 
la cultura alpina nei suoi vari 
aspetti. 

Il convegno internazionale di 
studi « Le Alpi e l'Europa » si è 
concluso con la proposta del pre- 
sidente della Regione lombarda 
Piero Bassetti di creare un « co- 
mitato d’iniziativa » composto di 
esponenti politici delle istituzioni 
regionali dei sei Paesi interessati 
all'arco alpino. A sua volta il co- 
mitato, che dovrà essere secondo 
Bassetti «agile e funzionale », 
avanzerà proposte per la costitu- 
zione di una « commissione per- 
manente » che sarà l'organo pro- 
motore e coordinatore di tutte le 
iniziative necessarie alla soluzione 
dei problemi alpini o che l’evolu- 
zione della situazione porrà via 
via all'attenzione delle autorità 
europee, nazionali e regionali. 

Sul piano operativo, dunque, 
nulla di fatto come del resto era 
prevedibile. Nell'arco di cinque 
giorni di dibattito il convegno, ri- 
dimensionandosi nelle sue ambi- 
zioni, ha ritrovato la sua più mo- 
desta ma reale funzione: quella 
di porsi in termini culturali pri- 
ma ancora che politici ed opera- 
tivi come il punto di partenza (e 
non di arrivo) come il primo gra- 
dino della scala di una coopera- 
zione internazionale ancora in fie- 
ri e tutta da inventare fra le re- 
gioni dell’arco alpino. 

Ci spieghiamo subito: le Alpi 
sono una realtà geografica, stori- 
ca e culturale ben precisa che fino 
ad oggi hanno fatto da barriera 
fra i popoli che le abitano. Il con- 
vegno è servito a far prendere co- 


scienza, a portare allo scoperto 
quanto già serpeggiava, e cioè che 
non è più interesse di nessuno 
considerare la catena alpina un 
ostacolo, ma una cerniera, un 
« crocevia » di esperienze e di sti- 
moli, come s'è detto forse con un 
pizzico di retorica. 

Pretendere di più sarebbe stato 
mera demagogia od addirittura 
esibizionismo. Lo stesso presiden- 
te della Baviera Alfons Gotbel 
(che è anche presidente del Se- 
nato della Repubblica Federale 
Tedesca, non l’ultimo arrivato, 
dunque) ha detto che « già in que- 
sto convegno si pratica una colla- 
borazione che potrebbe essere va- 
lida non soltanto fra le regioni 
alpine, ma per tutta l’Europa ». 

La cooperaz'one internaziona- 
le, del resto, non si inventa sui 
due piedi. Con quante palle di 
piombo ai piedi prosegue la CEE, 
lo abbiamo sott'occhio tutti i 
giorni. In questa sorta di santa 
alleanza alpina le cose poi si com- 
plicano per la presenza di realtà 
regionali appartenenti a stati so- 
lo associati alla CEE (Svizzera e 
Austria) e di stati non allineati 
(Jugoslavia). 

Bassetti non se ne è dimenti- 
cato in chiusura del convegno. Ha 
detto che « se fossero in atto po- 
litiche nazionalistiche e autarchi- 
che, certamente ci troveremmo di 
fronte un problema solo italiano, 
ma poiché l’Italia è inserita in un 
sistema europeo, poiché faccia- 
mo parte di organismi europei al- 
lora c'è da dire che il Mezzogior- 
no è un problema europeo. E noi 
rifiutiamo quell’Europa che con- 
sideri il Mezzogiorno come area 
da mantenere. Siamo invece per 
un'Europa che lo consideri un 
problema da risolvere ». 


Il Sud dunque non verrà taglia- 
to fuori da un discorso puramen- 
te « alpino ». Questo almeno l’im- 
pegno che si è assunto Bassetti. 
A titolo di verifica possiamo dire 
che il riequilibrio sociale, prima 
ancora che economico, tra nord e 
sud, rientra fra i grandi obiettivi 
della. programmazione regionale 
lombarda. 

Più ancora esplicito è stato in 
proposito lo stesso Bassetti quan- 
do, parlando del sistema dei tra- 
sporti alpini, ha detto che esso 
non è solo un problema del siste- 
ma alpino, ma di tutte le altre 
aree, comprese quelle meridionali. 

Quasi impossibile riassumere 
in poche righe tutti gli apporti e 
i contributi alle tre sezioni in cui 
si è articolato il convegno: stori. 
ca, economica e politico-istituzio- 
nale. Il tema dei trasporti e dei 
collegamenti su strada e per fer- 
rovia, insieme con quello del tu- 
rismo (toccasana ma non certo 
panacea di tutti i mali della mon- 
tagna), ha ovviamente tenuto ban- 
co. Su entrambi gli argomenti ri- 
torneremo, data l’importanza che 
rivestono anche sotto il profilo 
dell’assetto territoriale. 

Poco invece si è parlato — ed è 
stata questa una delle lacune del 
convegno — di un problema che 
riguarda direttamente la provin- 
cia di Varese, quello dei fronta- 
lieri. 

Questi « pendolari dei valichi », 
come li ha definiti iil sottosegreta- 
rio agli Esteri on. Granelli, sono 
lungo tutto l’arco alpino qualcosa 
come 120.000 persone, un esercito 
di lavoratori che quotidianamen- 
te varca la frontiera per recarsi al 
posto di lavoro, subendo disagi e 
discriminazioni non solo d’ordi- 
ne economico. Le zone più colpì- 
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te, oltre il Varesotto e il Coma- 
sco, che gravitano sul Canton Ti- 
cino, sono: Ginevra, Basilea, le 
zone di Imperia con movimento 
verso il Principato di Monaco e 
la Costa Azzurra, il Voralberd, le 
zone di Gorizia e di frontiera del- 
la Jugoslavia verso Trieste. 
Secondo il professor Corna Pel. 
legrini dell’Università di Milano il 
fenomeno interessa una forza di 
lavoro giovane e maschile, con li- 
velli di qualificazione professiona- 
le medi o medio bassi. La causa 
principale è da ricercarsi nel di- 
verso grado di evoluzione socio- 
economica degli stati contigui. 
Normalmente i frontalieri non so- 
no originari delle zone di frontie- 
ra, ma vengono da lontano sotto 
la spinta della disoccupazione (gli 
italiani dalle regioni meridionali 
nel Ticino, gli algerini a Basilea). 
Non è pertanto un fenomeno so- 
lo di confine, ma la conseguenza 
delle diversità strutturali del mer- 
cato del lavoro fra le aree conti- 
nentali e peninsulari d'Europa. 
Il professor Corna Pellegrini ha 
illustrato inoltre le negative con- 
seguenze sulla struttura del terri- 
torio indotte dallo stiparsi delle 
residenze in prossimità dei confi- 
ni, senza il supporto di una ade- 
guata struttura economica. D’al- 
tro canto la scelta delle industrie 
che richiamano i frontalieri dan- 
do la preferenza alla soluzione la- 
voro più che alla soluzione capi- 
tale potrà rivelarsi gravemente er- 
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rata. Poiché il beneficio delle zo- 
ne favorite è comunque pagato 
da questi lavoratori svantaggiati, 
è la programmazione. 

Secondo il professor Corna Pel- 
legrini, che deve impegnarsi nella 
soluzione del problema, nel modo 
che la pendolarità non debba più 
essere imposta come unica alter- 
nativa, ma possa divenire una 
scelta di mobilità. Per l'on. Gra- 
nelli anche una chiara volontà po- 
litica di cooperazione potrebbe 
far superare gli ostacoli rappre- 
sentati dalla diversità delle legi- 
slazioni e dei contrasti economici. 

Si può comunque auspicare che 
il dramma dei frontalieri venga 
iscritto all'ordine del giorno dei 
lavori di quel « comitato di inizia- 
tiva » che si andrà ad istituire per 
affrontare tutti quei problemi 
(pianificazione territoriale, prote- 
zione dell'ambiente, turismo, agri- 
coltura, fonti di energia, trasporti 
eccetera) che politici, studiosi ed 
esperti si sono ritrovati tra le 
mani. 

Lo stesso Bassetti se ne è fatto 
indirettamente garante, non tra- 
lasciando di inserire nelle sue 
conclusioni quella grave « piaga 
sociale ed umana » che è il fron- 
talierato. 

Al Convegno l’UNCEM era rap- 
presentata dal Presidente sen. 
Segnana, dal vice Presidente 
geom. Martinengo e dal Segreta- 
rio generale comm. Piazzoni. 


ROMA: ASSEMBLEA LEGA AUTONOMIE 
E POTERI LOCALI 


Si è aperta a Roma, l’8 ottobre, 
nella sala della protomoteca in 
Campidoglio, l’ottava assemblea 
annuale della « Lega nazionale per 
le autonomie e i poteri locali ». 
Tema dell'Assemblea, sul quale 
ha svolto la relazione introduttiva 
il Segretario nazionale della Le- 
ga on. Giorgio De Sabbata, era: 
« Un diverso bilancio dello Stato 
collegato con una finanza regiona- 
le e locale efficiente e democrati- 
ca, nella piena realizzazione del 
sistema delle autonomie, obbiet- 
tivo necessario di un forte movi- 
mento democratico per superare 
la crisi economica e politica del 
nostro paese ». 

De Sabbata ha osservato anzi- 
tutto che «il Paese si trova di 
fronte a una crisi che trova col- 
legati gli aspetti economici e so- 
ciali con gli aspetti istituzionali. 
Questo collegamento è emerso 
con particolare evidenza in occa- 
sione dell’epidemia del colera. Oc- 
corre perciò un mutamento nella 
politica economica e nell’'atteg- 
giamento del potere centrale ver- 
so le autonomie ». 

« Il Mezzogiorno e il bilancio 
dello Stato, insieme con tutta la 
finanza pubblica, sono — ha pro- 
seguito De Sabbata — le scadenze 
più immediate che il Governo de- 
ve affrontare per dimostrare la 
volontà di non riprendere la vec- 
chia strada che aggraverebbe tut- 
ti gli squilibri, compresa la con- 
gestione del nord e la degradazio- 
ne del sud, la disoccupazione, l'’e- 
migrazione. Rimettere in moto il 
vecchio 'meccanismo di investi- 


menti, di impiego delle risorse, di 
distribuzione del reddito, signifi- 
ca — ha aggiunto — lasciarsi gui- 
dare da illusioni pericolose. Ma il 
Governo è chiamato anche a dare 
contenuto alle sue dichiarazioni 
favorevoli allo sviluppo delle au- 
tonomie e la prima occasione è 
il bilancio dello Stato ». 

Rispetto al modo come è stato 
presentato al Parlamento il bi- 
lancio, De Sabbata ha detto che 
« deve essere emendato nel senso 
che modifichi il rapporto fra in- 
vestimenti privati e investimenti 
pubblici, eliminando i tagli di bi- 
lancio che hanno ridotto questi 
ultimi; che mostri una più decisa 
determinazione di colpire l’eva- 
sione fiscale; che affidi alle regio- 
ni quei mezzi che sono stati chie- 
sti inutilmente per il bilancio pre- 
cedente (1.500 miliardi) e che so- 
no la condizione minima per da- 
re alle regioni quella capacità di 
funzionamento che è la ragione 
della loro istituzione e d’altra 
parte per far giungere i mezzi an- 
che agli enti locali ». 

Dopo aver ricordato che «la 
situazione finanziaria degli Enti 
locali è giunta a un punto di 
drammaticità che è reso evidente 
dai 15.000 miliardi di debiti ormai 
raggiunti e dai 1.500 miliardi an- 
nui di disavanzo » De Sabbata ha 
rilevato che «in queste condizio- 
ni le restrizioni bancarie e l’ac- 
cresciuto costo per interessi ven- 
gono applicati anche a comuni e 
province, mettendo in difficoltà 
anche elementari servizi, che pur 
sono la base del funzionamento 
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dello Stato, come si riscopre ogni 
volta con maggiore evidenza 
quando si verificano situazioni di 
particolare crisi, alluvioni, terre- 
moto e colera » osservato che « da 
queste crisi emerge anzi la neces- 
sità di un diverso e nuovo svilup- 
po di tutti i servizi civili in tutto 
il paese » il relatore ha detto che 
«la Lega perciò avverte la neces- 
sità di non ritardare la riforma 
della finanza locale, per inserire 
comuni e province al posto che lo- 
ro spetta in una visione generale 
e unitaria di tutta la finanza pub- 
blica. Non vi sarà possibilità né 
di rinascita del Mezzogiorno né 
di qualsiasi riforma senza una ca- 
pacità reale di intervento di re- 
gioni, province e comuni. Quando 
si parla di « supercommissari » al 
piano vuol dire — ha aggiunto — 
che si intende riprendere la spe- 
rimentata e insufficiente strada 
del clientelismo ». 

Dopo aver ribadito che « biso- 
gna suscitare un largo movimen- 
to autonomista collegandosi con 
i sindacati e le associazioni de- 
mocratiche, per ottenere senza ri- 
tardo successi concreti su obietti- 
vi che comprendono anche quelli 
indicati lo scorso mese a Viareg- 
gio dall’ANCI, il relatore ha indi- 
cato i principali fra questi obiet- 
tivi in «un nuovo bilancio dello 
Stato in cui abbiano più spazio 
mezzogiorno, programmazione de- 
mocratica, regioni; il pieno ri- 
spetto del potere legislativo ed 
amministrativo delle regioni; nor- 
me per la copertura del disavan- 
zo 73 per comuni e province, al- 
leggerimento  dell’indebitamento, 
facilitazione per le anticipazioni 
di cassa, secondo leggi già esisten- 
ti (Legge 964 del 1969); il rilascio 
delle deleghe amministrative dal- 
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le regioni agli enti locali (agricol- 
tura, scuola, ecc.); accoglimento 
della proposta di legge fatta da 
quasi tutte le regioni per assegna- 
re mezzi a regioni ed enti locali 
per l’edilizia scolastica ». 

Il prosindaco Alberto Di Segni 
dopo aver portato il saluto del- 
l’amministrazione capitolina, si è 
soffermato sul tema dell’assem- 
blea che — ha detto — è di scot- 
tante attualità. 

« L'entità del fenomeno dell’in- 
debitamento è tale — ha prose- 
guito Di Segni — che non può es- 
sere attribuito — come da qual- 
cuno viene affermato con grande 
superficialità — all’incapacità o 
alla leggerezza degli amministra- 
tori locali, al contrario è una con- 
seguenza delle entrate insufficien- 
ti degli enti locali ». 

Di Segni dopo aver osservato 
«che le regioni e gli enti locali 
sono costretti a spendere somme 
maggiori a quelle loro attribuite, 
che le funzioni che questi enti so- 
no chiamati ad assolvere aumen- 
teranno per effetto della riforma 
regionale, e che s'impone di af- 
frontare il problema in sede di bi- 
lancio dello Stato, ha concluso 
affermando che occorre trovare 
un sistema di coordinamento tra 
il bilancio dello Stato inteso co- 
me governo centrale da una parte 
ed i bilanci regionali e degli enti 
locali dall'altra; per questo si de- 
ve procedere ad un inventario 
globale delle riserve disponibili 
per l'intervento pubblico e proce- 
dere ad una loro razionale e rea- 
listica ripartizione, è necessario 
quindi — ha detto — l’elaborazio- 
ne di proposte organiche da pre- 
sentare con fermezza alle appro- 
priate sedi politiche e di gover- 
no ». 


Il presidente della regione Emi- 
lia-Romagna Fanti, intervenendo 
nel dibattito sulla relazione di De 
Sabbata, ha rilevato anzitutto che 
dopo l’incontro dei presidenti 
delle regioni con il presidente 
Rumor, si è instaurato per la pri- 
ma volta un «rapporto nuovo » 
tra organi regionali e governo che 
va ora verificato alla prova dei 
fatti. In particolare Fanti ha giu- 
dicato positiva la dichiarazione di 
Rumor secondo la quale il « te- 
ma regioni » dovrà essere « 0g- 
getto di riflessione collegiale » da 
parte del Consiglio dei ministri. 
Per quanto riguarda i problemi 
connessi al bilancio dello Stato, 
Fanti ha ricordato che tutti i pre- 
sidenti di regione si sono dichia- 
rati concordi nel destinare esclu- 
sivamente alle regioni meridionali 
le somme del fondo comune del- 
la CEE, a patto però — ha preci- 
sato — di modificare i meccani- 
smi di funzionamento attuali del- 
la Cassa per il Mezzogiorno. In- 
fine Fanti ha ribadito l’accordo 
esistente tra tutte le regioni per 
richiedere una sollecita riforma 
della Legge comunale e provin- 
ciale. 

L'Assemblea ha proseguito i la- 
vori il giorno successivo nella sa- 
la Borromini. 

Nel dibattito sono intervenuti, 
tra gli altri, Giacomo Maccheroni, 
sindaco di Pontedera, Renzo Bo- 
nazzi, sindaco di Reggio Emilia, 
Luigi Ladaga, capogruppo PSI di 
Taranto e membro della Giunta 
nazionale della Lega, Roberto De 
Vecchi, sindaco di Aosta. Ha con- 
cluso i lavori l’on. Giorgio De 
Sabbata, segretario nazionale. 

Hanno mandato messaggi di sa- 
luto il ministro Antonio Giolitti, 
il ministro Emilio Colombo, i sot- 


tosegretari Sarti, Lepre, Pucci, 
Salvatore De Matteis, i presiden- 
ti delle Giunte regionali di Sar- 
degna, Giagu De Martini; del Ve- 
neto, Tomelleri; l'assessore agli 
Enti locali della regione Lazio, 
Guido Varlese. I presidenti delle 
Assemblee regionali di Lombar- 
dia, Colombo; della Toscana, Gab- 
buggiani; della Puglia, Finocchia- 
ro; del Veneto, Orcalli; della Ca- 
labria, Valentini; della Liguria, 
Machiavelli. L'UNCEM era rap- 
presentata dal Segretario gene- 
rale. 

L'Assemblea ha approvato al- 
l'’unanimità una mozione conclu- 
siva, di cui diamo largo riassunto. 

« L'ottava assemblea annuale 
della Lega per le autonomie e i 
poteri locali al termine di un am- 
pio dibattito approva la relazione 
e le conclusioni del segretario 
nazionale; 

nel richiamare il documento 
conclusivo della III Assemblea 
meridionale, la mozione della 
maggioranza di centro sinistra, la 
risoluzione sull'aumento dei prez- 
zi e il documento della Giunta 
sui bilanci del 1974, la VIII As- 
semblea riafferma che il Paese si 
trova di fronte alla necessità di 
una svolta che deve cambiare il 
ruolo delle autonomie, coinvol- 
gendole nel rinnovamento politico 
e sociale. 

La immediata verifica della vo- 
lontà politica per realizzare una 
svolta autonomista e un rinnova- 
mento economico e sociale si ef- 
fettua oggi sui temi del Mezzo- 
giorno e del bilancio dello Stato. 

È dal Mezzogiorno e per il Mez- 
zogiorno che deve partire oggi da 
una parte un complesso di nuove 
decisioni economiche capaci di 
frenare l’inflazione e di realizzare 
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nuovi indirizzi di struttura per 
l'agricoltura, il suolo, una diffusa 
industrializzazione collegata al- 
l'agricoltura e alle necessità di e- 
quilibrato assetto territoriale, un 
diverso impiego dell’attività e de- 
gli investimenti delle partecipa- 
zioni statali, uno straordinario 
sviluppo dei servizi civili, l’ese- 
cuzione di interventi come quello 
per il risanamento del golfo di 
Napoli e per l’acqua e i servizi 
igienici in Puglia e Basilicata; 
dall'altra un'elevazione del ruolo 
di tutti i poteri regionali e loca- 
li che devono essere chiamati a 
realizzare le nuove decisioni, le 
quali non potranno essere né con- 
cretamente adottate né tanto me- 
no attuate con il vecchio appa- 
rato burocratico o con il vecchio 
sistema della Cassa per il Mezzo- 
giorno e neanche con nuove for- 
me di burocrazia tecnocratica (il 
commissario al piano, che svuo- 
terebbe le regioni) ma hanno la 
necessità della partecipazione di 
tutti i poteri autonomi, regionali 
e locali, capaci anche di attuare 
la partecipazione delle organizza- 
zioni sindacali, delle altre orga- 
nizzazioni democratiche, ai diver- 
si livelli e dei cittadini. 

L’Assemblea sottolinea il com- 
pito di rinnovamento politico e 
sociale e di forte affermazione 
dell'autonomia che spetta agli e- 
letti e alle assemblee regionali e 
locali meridionali. 

Sono indirizzi che coinvolgono 
l’assetto politico ed economico di 
tutto il paese e richiedono una di- 
versa struttura del bilancio del- 
lo Stato, sia per quanto riguarda 
il suo collegamento con il Mezzo- 
giorno, sia per la quantità e l’o- 
rientamento degli investimenti 
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pubblici, sia per il tipo di impie- 
go dello strumento fiscale, sia per 
i mezzi da assegnare alle regioni 
e per tutto il collegamento con la 
finanza locale. 

Condizione indispensabile per 
l'affermazione di questi indirizzi 
è il pieno ed efficace impegno de- 
mocratico delle assemblee eletti- 
ve e la conseguente stabilità degli 
organi di governo delle autono- 
mie. 

L'assemblea rileva a tal propo- 
sito con viva preoccupazione il 
verificarsi di una serie di crisi ri- 
correnti che colpiscono e immo- 
bilizzano regioni, province e co- 
muni nel momento in cui maggio- 
re dovrebbe essere la loro presen- 
za, indebolendo così il generale 
movimento e compromettendo lo 
stesso esito di importanti batta- 
glie autonomiste. 

In tale situazione anche per le 
forze politiche presenti ai vari li- 
velli si pone la necessità di impe- 
gnarsi in termini nuovi nello 
scontro politico in atto in cui le 
autonomie locali possono e de- 
vono giocare un ruolo decisivo, 
con la consapevolezza che il su- 
peramento dei limiti clientelari e 
di arretratezza nell'azione dello 
stato repubblicano democratico è 
direttamente connesso alla co- 
struzione estesa del nuovo siste- 
ma autonomista. 

L'Assemblea prende atto con 
soddisfazione che le proprie indi- 
cazioni trovano un significativo 
riscontro nelle nichieste delle re- 
gioni e nelle conclusioni del con- 
vegno di Viareggio indetto dal- 
l'ANCI e in particolare nelle pro- 
poste in esso avanzate per i prov- 
vedimenti immediati e di più lun- 
go respiro per la finanza locale, 


momento della più generale ed 
urgente riforma della legislazione 
comunale e provinciale. 
L'Assemblea invita i rappresen- 
tanti regionali e locali a tradurre 
questi orientamenti nei bilanci 


regionali e locali e in particolare 
a realizzare le deleghe dei poteri 
amministrativi dalle regioni ai co- 
muni e alle province ed anche a 
trascrivere nel bilancio per il 1974 
le relative annotazioni ». 


FIRENZE: FINANZA REGIONALE 


« Stato attuale della finanza re- 
gionale e linee di riforma » è il 
tema del convegno organizzato 
dagli uffici di presidenza dei con- 
sigli regionali di tutta Italia svol- 
tosi dal 12 al 14 ottobre al Palazzo 
dei Congressi di Firenze alla pre- 
senza del ministro per le Regioni, 
sen. Toros, al quale hanno parte- 
cipato studiosi del settore, parla- 
mentari, presidenti di regione e 
sindacalisti. 

«La nostra preoccupazione al 
nodo del bilancio — ha detto il 
presidente della regione toscana 
Lelio Lagorio in un indirizzo di 
saluto a questo convegno — ci 
consentirà di fare un punto sul 
cruciale problema della finanza 
regionale ». 

« Le cose non vanno — ha pro- 
seguito Lagorio — perché l’equi- 
librio di poteri che abbiamo fi- 
nora realizzato tra Stato e regio- 
ni è sbagliato e pericoloso. Si per- 
cepisce che una parte del potere 
politico è come scomparso: il cen- 
tro se n'è formalmente spogliato, 
le regioni non lo hanno strategi- 
camente ereditato ». 

Dopo aver detto «che siamo 


tutti interessati a contribuire al- 
la definizione di una linea del 
comportamento coerente con 
l'impostazione generale » ed aver 
ricordato che « il vuoto di potere 
accentua la crisi di inefficienza 
della pubblica amministrazione », 
Lagorio ha affermato che «le re- 
gioni possono ancora superare 
questo punto di crisi e contri- 
buire potentemente al rafforza- 
mento delle istituzioni, alla condi- 
zione di essere quello che devono 
essere, alla condizione di essere 
qualcosa che oggi ancora non so- 
no ». 

Sottolineato che lo Stato, per 
superare questa crisi, non deve 
« ridurre le competenze regionali, 
ma espanderle facilitando in tutti 
i modi e non frenando il decollo 
del nuovo potere democratico re- 
gionale », il presidente della re- 
gione ha detto che così come oggi 
sono, le regioni sono in grande 
pericolo e con esse lo Stato e la 
Repubblica. 

«Le regioni — ha proseguito 
— sono oggi a sovranità limitata, 
con storture incredibili, con in- 
terdizioni, che ad enti locali, ca- 
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mere di commercio, enti turistici 
e financo opere pie, non vengono 
poste ». 

Ricordato il recente incontro 
dei presidenti delle regioni con il 
Governo, Lagorio ha definito il 
bilancio dello Stato per il 1974 
«un bilancio che non soddisfa 
nessuna delle esigenze avanzate 
dalle regioni ». Dopo aver detto 
che il ministro Giolitti ha assicu- 
rato che le contraddizioni esisten- 
ti nel bilancio si sarebbero po- 
tute sciogliere nel corso del dibat- 
tito parlamentare ed eventual- 
mente con note di variazioni suc- 
cessive, ha affermato che sinora 
non si è a conoscenza di prese di 
posizione del Governo nonostan- 
te che il bilancio sia già alla di- 
scussione del Parlamento ». 

«Le regioni — ha detto anco- 
ra Lagorio — convengono che e- 
siste il problema di limitare il 
disavanzo del bilancio dello Stato 
e perciò il ricorso all’indebita- 
mento per far fronte alle spese e 
accettano che si stabilisca una se- 
lezione tra gli interventi, ma 
« chiedono che la spesa pubblica, 
secondo la norma costituzionale, 
sia ripartita equamente tra il Go- 
verno e le regioni che sono due 
momenti dell'azione dello Stato 
autonomi, ma coordinabili ». 

Il presidente del Consiglio re- 
gionale Elio Gabbuggiani ha quin- 
di tenuto la relazione introdutti- 
va dicendo che «il processo di 
attuazione della riforma regiona- 
le deve essere rimesso in movi- 
mento perché l’entità complessi- 
va della finanza regionale è irri- 
soria rispetto al volume globale 
della finanza pubblica: circa 1.500 
miliardi, rispetto ad oltre 30.000 
miliardi. Il fondo comune asse- 
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gnato alle regioni — ha detto 
Gabbuggiani — è largamente infe- 
riore al costo delle funzioni tra- 
sferite dallo Stato; il fondo per 1 
piani regionali di sviluppo è di 
modestissima entità; il sistema 
dei contributi speciali per le re- 
gioni meridionali non è stato an- 
cora attivato. Occorre perciò su- 
perare l’attuale sistema della fi- 
nanza regionale, regionalizzando 
la finanza pubblica e, contempo- 
raneamente, regionalizzando lo 
Stato ». 

Ha quindi preso la parola il 
ministro per le Regioni, sen. Ma- 
rio Toros. 

«L'occasione di una revisione 
dei rapporti finanziari tra Stato e 
regioni — ha detto Toros — è 
offerta dall'adozione delle norme 
di attuazione della riforma tribu- 
taria. La soppressione o la modi- 
ficazione di vari tributi di compe- 
tenza regionale impone di per se 
stessa una revisione delle disposi- 
zioni della legge finanziaria. Tale 
convegno mi sembra particolar- 
mente opportuno venendo a ca- 
dere nel momento in cui la linea 
politica chiaramente regionalista 
del governo di centro-sinistra si 
appresta a tradursi dalle parole 
ai fatti attraverso opportune ini- 
ziative politiche e legislative. Tra 
i fatti più importanti c’è, senza 
alcun dubbio, la revisione della 
legge finanziaria regionale che, 
del resto, già fin dall’inizio era 
stata concepita dal legislatore co- 
me legge di primo impianto su- 
scettibile di venire modificata ». 

Il ministro Toros ha poi detto 
che è necessario assicurare alle 
regioni quella effettiva autonomia 
finanziaria come prima ed essen- 
ziale garanzia della loro autono- 
mia politica e come strumento 


per un buon funzionamento nel 
nuovo ordinamento sorto con l’at- 
tuazione delle regioni ordinarie; 
ha poi rilevato che una politica 
di compressione delle entrate or- 
dinarie delle regioni « mentre fi- 
nirebbe col condannare le regioni 
alla paralisi, al tempo stesso por- 
terebbe a forme di cattiva ammi- 
nistrazione del danaro pubblico, 
nella misura in cui costringereb- 
be lo Stato a supplire episodica- 
mente ed a posteniori agli impe- 
gni finanziari assunti dalle regio- 
ni per venire incontro almeno al- 
le più urgenti necessità delle po- 
polazioni locali ». Il ministro To- 
ros ha voluto poi sottolineare che 
le regioni «rappresentano lo 
strumento fondamentale di quel- 
la riforma dello Stato che non 
può non passare attraverso il de- 
centramento delle funzioni ed il 
rilancio dell’auto-governo; per af- 
fermarsi nella coscienza popolare 
le regioni hanno infatti bisogno 
di dimostrarsi capaci di risolvere 
i problemi e soddisfare le esigen- 
ze reali delle popolazioni. Non a 
caso sulle regioni si riversano 0g- 
gi pressanti richieste di interventi 
in settori fondamentali per ga- 
rantire quella qualità della vita, 
quei livelli di organizzazione so- 
ciale ed economica, che costitui- 
scono  l’esigenza fondamentale 
dell’uomo di oggi. Bisogna perciò 
garantire alle regioni — ha ag- 
giunto il ministro Toros — secon- 
do quanto affermano sia l’art. 119 
della Costituzione che le corri- 
spondenti disposizioni degli sta- 
tuti speciali, entrate ordinarie 
sufficienti allo svolgimento delle 
loro funzioni normali intese come 
comprensive tanto delle spese 
correnti quanto delle spese di in- 
vestimento ». Il ministro per le 


regioni ha poi ricordato che « il 
finanziamento dell’effettivo costo 
delle funzioni regionali dovrà es- 
sere assicurato essenzialmente 
mediante l'attribuzione di quote 
di tributi erariali quantitativa- 
mente consistenti ed aventi una 
dinamica di sviluppo adeguata al- 
le esigenze regionali ed alla sem- 
pre crescente necessità di inter- 
vento nel settore dei servizi so- 
ciali e dell'assetto del territorio. 
Non potranno d'altro lato avere 
grande sviluppo i cosiddetti tri- 
buti propri e più in generale non 
potrà avere anche estensione il 
riconoscimento alle regioni di una 
vera e propria potestà tributa- 
ria ». Il ministro Toros ha poi 
parlato della connessione tra il 
problema finanziario e i problemi 
concernenti il completo trasferi- 
mento delle funzioni, del riasset- 
to dell’organizzazione dell’ammi- 
nistrazione statale e del conglo- 
bamento del fondo comune pre- 
visto dall’art. 8 della legge finan- 
ziaria dei fondi nazionali speciali. 
La loro sussistenza autonoma — 
ha detto il ministro — a fianco 
del fondo comune lede infatti l’u- 
nità del bilancio regionale ed irri- 
gidisce tutto il complesso della 
finanza regionale. Il ministro per 
le Regioni Toros ha infine ricor- 
dato l'urgenza della elaborazione 
di una disciplina della contabilità 
regionale che consenta alle regio- 
ni di non sottostare alle vecchie 
norme delle leggi sulla contabi- 
lità dello Stato. Il testo legislati- 
vo che è in preparazione — ha 
detto il ministro — muove dal 
pieno riconoscimento dell’autono- 
mia legislativa regionale in mate- 
ria dettando pochi principi fon- 
damentali idonei ad assicurare la 
snellezza, l'efficienza, la tempesti- 
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vità e l’imparzialità delle proce- 
dure regionali di spesa. 

Livio Paladin, relazionando sul 
tema « Fondamenti costituzionali 
della finanza regionale » ha messo 
in evidenza che le regioni, come 
afferma la costituzione, debbono 
essere dotate di autonomia finan- 
ziaria che oggi appare svuotata 
o messa in cnisi. 

«La massa dei proventi delle 
regioni — ha detto il relatore — 
deve risultare adeguata rispetto 
alle funzioni da svolgere e questi 
proventi debbono essere adegua- 
tamente disponibili... viceversa le 
regioni si vedono depauperate 
della loro libertà di manovra e 
ciò garantisce spazio alle scelte 
politiche delle regioni stesse ». 

Nella relazione di Ugo De Sier- 
vo e Roberto Zaccaria si afferma 
che la riforma tributaria impone 
di rivedere la disciplina del finan- 
ziamento delle regioni a statuto 
speciale ma che tuttavia occorre 
costruire un sistema di finanzia- 
mento comune a tutte le regioni 
pur nel rispetto delle particolari e 
più vaste competenze delle regio- 
ni a statuto speciale. Secondo i re- 
latori, il finanziamento regionale 
deve essere ripartito mediante la 
applicazione di criteri perequativi 
del ricavato di imposte aventi una 
sufficiente possibilità di espansio- 
ne nel tempo e lo Stato deve in- 
tervenire con strumenti straordi- 
nari collegati con le finalità della 
programmazione nazionale. 

Andrea Orsi-Battaglini e Dome- 
nico Sorace, nella loro relazione 
su « Finanza regionale e program- 
mazione » sostengono che non vi 
è contraddizione tra programma- 
zione ed autonomie regionali e 
che perciò la programmazione 
non potrà avere successo se non 
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ha l’autonomo sostegno delle re- 
gioni. I due relatori concludono 
affermando che, in proposito, 
« centrale è il ruolo del parlamen- 
to per garantire l’armonizzazio- 
ne e la reciproca valorizzazione 
della programmazione e delle au- 
tonomie regionali. 

Parlando di « Finanza regionale 
ed autonomie locali », Giorgio Pa- 
stori ha detto che si pone il pro- 
blema di riconsiderare tutto il 
presente assetto dei rapporti fi- 
nanziari tra i vari livelli autono- 
mi di governo tenendo presente 
anche le indicazioni offerte dalle 
più recenti esperienze straniere 
in modo da operare una adeguata 
regionalizzazione del bilancio sta- 
tale, da dotare le regioni e gli en- 
ti locali di una più ampia auto- 
nomia tributaria, da integrare le 
loro disponibilità finanzarie me- 
diante contributi generali incon- 
dizionati e facendo delle regioni 
in centro di coordinamento della 
finanza locale. 

Antonio Pedone, che è interve- 
nuto sul tema « Finanza regionale 
e programmazione: aspetti di po- 
litica economica », ha compiuto 
una valutazione critica delle nor- 
me attualmente vigenti in mate- 
ria di finanza regionale e locale e 
ha suggerito l’introduzione di una 
imposta regionale sulle proprietà 
e i consumi, una ristrutturazione 
dei vari tipi di « fondi » e un ac- 
crescimento del ruolo dell’inter- 
mediazione pubblica nel settore 
del credito. 

S'è poi iniziata la discussione 
proseguita anche il giorno suc- 
cessivo. 

Con un ordine del giorno ap- 
provato all'unanimità — erano tra 
gli altri presenti i presidenti dei 
Consigli regionali del Piemonte, 


Lombardia, Veneto, Abruzzo, Mo- 
lise e Sardegna (DC), Emilia-Ro- 
magna, Lazio e Campania (PSI), 
Valle d’Aosta e Toscana (PCI) — 
si è concluso a Firenze il Con- 
vegno sul tema: «Stato attuale 
della finanza regionale e linee di 
riforma » apertosi alla presenza 
del ministro per l’attuazione del- 
le regioni, on Toros, e del pre- 
sidente della Regione toscana, Le- 
lio Lagorio e conclusosi con gli 
interventi del sottosegretario al- 
la Finanza, sen. Morlino, e del 
presidente del Consiglio regionale 
della Toscana, Elio Gabbuggiani. 

« Il Convegno sul tema "Stato 
attuale della finanza regionale e 
linee di riforma” — dice l'ordine 
del giorno — ha rilevato anzitut- 
to la necessità di rimettere in mo- 
vimento il processo di attuazione 
della riforma regionale, tuttora 
largamente incompiuto, nel qua- 
dro di una coerente politica di 
riforma e di programmazione ». 

« Si tratterà di verificare, nelle 
prossime settimane, il grado di 
corrispondenza che i principali 
interlocutori — Parlamento e Go- 
verno — sapranno assicurare alle 
richieste delle regioni. 

« Il Convegno, preso atto delle 
recenti dichiarazioni del presiden- 
te del Consiglio dei ministri, del 
ministro delle regioni e del sotto- 
segretario al Bilancio — dice an- 
cora il documento — ritiene che 
all'affermazione di intenzione e 
alle dichiarazioni di principio 
debbano seguire ora impegni più 
concreti con scadenze definite e 
con modalità di attuazione con- 
cordate con le regioni. Prende at- 
to altresì che il Governo ha con- 
fermato, nel corso di questo di- 
battito, l’intenzione di valutare 
nel confronto con le regioni, i ri- 


lievi avanzati dalle regioni stesse 
in ordine al bilancio 1974 ». 

« Uno dei tempi fondamentali 
di tale impegno e di tale verifica 
è costituito dalla finanza regiona- 
le anche perché su di essa sono 
possibili scelte immediate; è in- 
fatti di fronte al Parlamento, pro- 
prio in questi giorni, il bilancio 
dello Stato per il 1974 che è an- 
cora improntato a criteri centra- 
listici. Il Convegno rileva che il 
bilancio contrasta con le esigen- 
ze più volte ed in più sedi pro- 
spettate dalle regioni e che que- 
sto è stato compilato senza che 
esse siano state consultate nella 
fase di redazione del progetto. 

«Le regioni chiedono non già 
una dilatazione dei limiti del di- 
savanzo ma che si proceda ad una 
nistrutturazione di esso in senso 
regionalistico. Deve essere infatti 
superata la impostazione che ca- 
ratterizza il progetto governativo 
riducendo tra l’altro gli stanzia- 
menti dei ministeri investiti dal 
trasferimento delle funzioni e in- 
giustificatamente aumentati sia 
nel bilancio 1973 che nel proget- 
to di bilancio per il 1974. Sarà 
possibile in tal modo avviare un 
primo processo di regionalizza- 
zione della spesa, facendo affluire 
i mezzi finanziari così reperiti al 
fondo per i piani regionali di svi- 
luppo e mettendo pertanto le re- 
gioni, ed in modo particolare 
quelle meridionali, in condizione 
di realizzare progetti di interven- 
to immediatamente operativi nei 
settori considerati prioritari co- 
me quelli della casa, della sanità, 
dell'ambiente, dell'edilizia scola- 
stica, della difesa del suolo, della 
agricoltura e della regimazione 
delle acque, dei trasporti. 

«Su questo primo obiettivo — 
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conclude il documento — il Con-  gani parlamentarì competenti, 
vegno considera urgente aprire sulla base delle indicazioni e del- 
un immediato confronto politico je proposte emerse, sotto il profi- 


col Parlamento che prosegua quel- ei Saia, ; 
lo iniziato con il Governo, rinno- 19 Politico e sotto il proslo icone 
vando quindi a tal fine la richie- 0 dalle relazioni e dalla discus- 


sta di una consultazione degli or- sione avvenuta nel corso del con- 
gani regionali da parte degli or-  vegno stesso ». 
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Problemi europei 


LA DIRETTIVA CEE PER LA MONTAGNA 
IN DISCUSSIONE A LUSSEMBURGO 


L’attesa direttiva comunitaria per le zone montane e sfavorite è 
giunta sul tavolo del Consiglio dei ministri dei 9 Paesi, riunito a Lus- 
semburgo il 22-23 ottobre. 

Per l’Italia era presente il ministro on. Ferrari Aggradi accompa- 
gnato dal Sottosegretario sen. Cifarelli e da funzionari. 

Nella riunione i ministri hanno proseguito la discussione sulla 
realizzazione di un sistema di aiuti comunitari agli agricoltori delle 
zone di montagna. 

La proposta elaborata a questo scopo dalla Commissione sarebbe 
dovuta entrare in vigore con l’inizio di ottobre, ma le divergenze tra 
i Nove sia sulle somme da destinare a questo intervento, sia ‘ai criteri 
in base ai quali distribuire gli aiuti, hanno ritardato l'approvazione 
Sono state soprattutto le delegazioni italiana e ‘inglese, quelle dei 
paesi cioè più interessati alla realizzazione del provvedimento, ad 
avere insistito per l'accelerazione dei tempi del dibattito. 

Per quanto riguarda gli altri punti in discussione, i ministri non 
hanno raggiunto una decisione definitiva sulla misura dell'aiuto CEE 
alla produzione di olio di oliva: mentre la commissione ha sostenuto 
l'opportunità di ridurre la sovvenzione comunitaria, la delegazione 
italiana ha indicato la necessità di mantenere invariato l'attuale im- 
porto dell'aiuto. Il Consiglio ha prorogato di un mese l’attuale re- 
gime e la Commissione ha annunciato che modificherà le proprie pro- 
poste in modo che, alla fine della campagna olearia, sia possibile ap- 
portare correzioni ai prezzi indicativi CEE per tenere conto dell’ef- 
fettivo andamento del mercato. 

La delegazione italiana ha fatto presente la situazione di svan- 
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taggio nella quale i produttori lattieri italiani si trovano rispetto a 
quelli di altri paesi della Comunità, che beneficiano di sovvenzioni 
introdotte originariamente per evitare gli squilibri derivanti dalle mo- 
dificazioni dei tassi di cambio delle monete. 

Il ministro Ferrari Aggradi ha affrontato, in una dichiarazione 
alla stampa, i tre problemi che hanno riflessi diretti sull’agricoltura 
italiana: aiuti alle zone montane, settore lattiero, olio d'oliva. Il mi- 
nistro ha detto che nella seduta ristretta di questa mattina sono state 
discusse le difficoltà sorte in alcuni settori dell'agricoltura italiana 
ed in particolare nel settore degli allevamenti. « Sono state prese in 
esame diverse possibili soluzioni e la Commissione si è impegnata a 
definire una sua posizione a breve termine. Ci attendiamo che la Com- 
missione tenga conto della duplice esigenza di salvaguardare in parti- 
colare l’attività zootecnica italiana e di evitare azioni non coerenti 
con la politica antinflazionistica seguita dal governo italiano ». 

Ferrari Aggradi ha precisato che, « sulla base delle osservazioni 
delle autorità italiane, ha commissione esecutiva della CEE ha pre- 
sentato un ventaglio di possibili interventi a favore dei settori inte- 
ressati, ma che il dibattito non si è ancora tradotto in indicazioni 
formali ». 

La precisazione del ministro riguarda alcune voci — riportate an- 
che in ambienti comunitari — secondo le quali la commissione avreb- 
be preso in considerazione la possibilità di procedere ad un riaggiu- 
stamento dei prezzi agricoli CEE espressi in lire italiane; e ciò per 
ridurre gli effetti negativi delle misure applicate attualmente per com- 
pensare le variazioni di valore delle monete europee. Gli stessi am- 
bienti comunitari hanno parlato di un « aumento » del 4 per cento 
dei prezzi espressi in lire. In realtà — ha detto il ministro — è pre- 
maturo avanzare ipotesi sui provvedimenti che potranno essere 
presi. 

Sugli altri due problemi che interessano più direttamente l’Italia 
(agricoltura di montagna e olio di oliva), il ministro Ferrari Aggradi 
ha detto che il dibattito di oggi ha posto le premesse concrete per il 
raggiungimento di conclusioni definitive in una delle prossime ses- 
sioni. In particolare per quanto riguarda la montagna, la delegazione 
italiana ha insistito sulla necessità di evitare ulteriori aspetti. « Si 
tratta adesso — ha affermato Ferrari Aggradi — di decidere politica- 
mente e di decidere senza creare squilibri o dar luogo a ingiustificati 
scompensi nell’applicazione del sistema previsto di aiuti». In base a 
questa impostazione, l’Italia ha definito inaccettabile l’adozione di 
criteri eccessivamente restrittivi che non permettano di aiutare tutte 
le zone interessate e ha respinto l'opinione di coloro (come la Germa- 
nia e l'Olanda) che volevano contenere le spese che il FEOGA (Fondo 
agricolo CEE) dovrà affrontare per le sovvenzioni alle zone montane 
in limiti prefissati. 

La limitazione delle spese conseguenti all'adozione di una diret- 
tiva — ha sostenuto Ferrari Aggradi — non trova riscontro nella sto- 
ria delle decisioni comunitarie e, se accettata, costituirebbe un pre- 
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cedente « che sovvertirebbe la stessa concezione della politica co- 
munitaria ». 

Per l'olio di oliva — ha aggiunto Ferrari Aggradi — la delegazio- 
ne italiana si è trovata di fronte a proposte che non poteva non re- 
spingere in maniera ferma. 

La questione è fondamentale perché interessa due milioni e .300 
mila ettari localizzati in grandissima parte nel Mezzogiorno e investe 
direttamente un milione di produttori. Le proposte della commissione 
CEE chiedevano la riduzione dell’integrazione di prezzo da accordare 
agli olivicoltori nella prossima campagna da 282 lire per chilogrammo 
di olio prodotto a sole 201 lire. Secondo la delegazione italiana, le 
proposte dell'esecutivo comunitario avrebbero danneggiato l'olio di 
oliva rispetto all'olio di semi, inoltre la commissione non ha tenuto 
conto che il mercato dell’olio di oliva risente di fatti eccezionali co- 
me il recente embargo spagnolo sulle esportazioni di olio grezzo e 
che i prezzi del mercato italiano hanno scontato la perdita di valore 
della lira. « Le nostre considerazioni — ha concluso Ferrari Aggradi — 
hanno avuto il consenso di molte delegazioni. Le nostre ragioni sono 
state ritenute valide e anche se non si è giunti a decisioni formali 
perché il Parlamento europeo deve ancora dare il proprio giudizio, 
è significativo che il Consiglio abbia deciso di prorogare l’attuale 
campagna di commercializzazione di un mese ». 

Non resta che attendere la prossima seduta del Consiglio dei mi- 
nistri della Comunità, nella speranza che venga definita l'attesa di- 
rettiva per l'agricoltura di montagna. 
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La Commissione di studio dell'AICCE (sezione italiana del Consiglio dei Comuni 
d'Europa, associazione unitaria di Comuni, Province e Regioni) per l'ordinamento 
regionale italiano — composta di amministratori regionali e locali e di studiosi — 
ha redatto un primo volume della collana « L'Europa delle Regioni », che in Italia 
è finora unico nel suo genere e indispensabile per gli amministratori regionali e 
per gli amministrativisti. 


LA REGIONE ITALIANA NELLA COMUNITA’ EUROPEA 


di VICARIO, ARPEA, BERTORELLE, BRUGNER, CESAREO, DOZIO, FOSCHI, 
GIACCHETTO, MARTINI, PARIGI, PIAZZONI, PIOMBINO, RISTUCCIA, 
ROTELLI, SERAFINI, TAGLIAMONTE, VACCARI, ZAMBERLETTI 


INDICE DEL VOLUME 
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2. La programmazione e la politica regionale; 3. Gli interventi finanziari comunitari - Cap. Il: 
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VOTI DELLA 2° CONFERENZA EUROPEA 
PER LA SISTEMAZIONE DEL TERRITORIO 
PER LA MONTAGNA 


Si è tenuta a La Grande Motte, dal 25 al 27 settembre, la seconda 
Conferenza europea dei ministri responsabili della sistemazione del 
territorio. 

I lavori si sono articolati sulla base di alcuni rapporti e che 
hanno avuto come principale argomento i problemi delle regioni 
montane. 

L'esame è iniziato con la trattazione dei problemi economici, so- 
ciali, culturali ed ecologici delle diverse regioni montane europee, nel 
contesto dell'ordinamento urbano e rurale. È stato rilevato come 
queste regioni debbano far fronte alle numerose difficoltà generali che 
incontrano le regioni periferiche nel loro complesso. La soluzione di 
tali problemi è compito dell'Europa e deve, dunque, essere affrontato 
su un piano europeo. Si presenta, quindi, la necessità di definire solle- 
citamente una politica coerente e globale per tutte le regioni montane 
dei Paesi membri del Consiglio d'Europa. 

La Conferenza ha inteso, infatti occuparsi di tutte le principali 
regioni montane d’Europa, ad eccezione dei paesi scandinavi, evitando 
altresì di concentrare eccessivamente l'esame sulle Alpi centrali. Le 
regioni montagnose sono definite come regioni situate ad una certa 
altitudine al di sopra del livello del mare e, od o, presentano deter- 
minate caratteristiche geografiche. Esse sono principalmente, ma non 
esclusivamente, regioni adatte all'agricoltura ed al turismo. 

In base ai diversi criteri nazionali evidenziati nei rapporti presen- 
tati alla Conferenza, le regioni montagnose rappresentano distinta- 
mente: il 70% del territorio totale dell'Austria, il 71% del territorio 
della Svizzera, il 52% di quello dell’Italia, il 36% di quello della 
Germania Occidentale, ed il 19% del territorio della Francia. Lungi 
dall'essere marginali dal punto di vista demografico, tali regioni pos- 
sono, in alcuni Paesi, avere una densità di popolazione di rilievo (co- 
me può attestare il 45% dell'Austria). Inoltre, è dimostrato che, nelle 
regioni alpine dell'Europa centrale, contrariamente all'opinione ge- 
nerale, i dati provano che, nell’insieme, il numero dei residenti delle 
regioni montane è regolarmente aumentato in tutti i paesi alpini, nel 
corso del periodo che va dal 1939 al 1970. Tuttavia, questa tendenza, 
apparentemente incoraggiante, non si è manifestata uniformemente in 
tutte le regioni montane esaminate. Per esempio, nelle regioni delle 
Alpi meridionali, l'aumento recente della popolazione ha interessato 
soltanto poche località centrali, tanto che lo spopolamento si è veri- 
ficato in un gran numero di comuni, anche piccoli. 

I dati demografici, economici e di altro ordine, illustrati nel corso 
dei lavori, rendono necessaria la rivalutazione del suolo che le regioni 
montane dovranno giocare nella vita dei paesi europei. Essendo nota 
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l'importanza attribuita all'elemento umano ed all'ambiente, nella poli- 
tica regionale in atto in Europa, e tenuto conto del fenomeno via via 
accentuantesi dell'esodo temporaneo delle popolazioni che abbando- 
nano le città per le montagne, per le zone costiere e rurali, la piani- 
ficazione delle regioni montane deve ricercare un coordinamento per 
settori in un quadro generale nazionale ed internazionale, di equilibrio 
regionale. 

Dal punto di vista agricolo, le regioni di montagna sono oggi lar- 
gamente svantaggiate. È stato anche rilevato che non soltanto lo 
sfruttamento delle regioni montane produce un reddito medio infe- 
riore a quello che danno la pianura e la collina, ma che il reddito 
medio fornito dall’agricoltura di montagna e dalla silvicoltura è ge- 
neralmente diminuito in confronto agli altri settori. Gli agricoltori di 
montagna si classificano dunque spesso tra le categorie più disagiate 
della popolazione. Quando le attività che essi svolgono, però, ven- 
gono abbandonate, l'ecosistema di queste regioni è il primo a sof- 
frirne. Ugualmente è stato dimostrato che la continuità delle attività 
forestali è essenziale, non solo come funzione sociale e come fonte 
di ricchezza economica, ma anche come protezione contro l’erosione, 
i torrenti e le valanghe. Secondo gli esperti, soltanto forme molto spe- 
cializzate di agricoltura saranno in grado di soddisfare le necessità 
individuali del coltivatore e, quindi, occorrerà sovvenire a queste ne- 
cessità attraverso sovvenzioni dirette dei singoli Governi o con so- 
stegni indiretti mediante la creazione o valorizzazione di industrie 
locali (quali l'artigianato e le attività turistiche). Inoltre, la salva- 
guardia del paesaggio, della vita selvaggia e delle risorse naturali, 
così come la conservazione delle foreste miste e dello sviluppo ordi- 
nato della popolazione umana, sono essenziali perché le regioni mon- 
tane costituiscono nel futuro dell'ecologia e dalla distensione la ne- 
cessaria contrapposizione alla concentrazione crescente della popo- 
lazione e delle attività economiche nelle altre regioni europee. Le 
regioni montane vanno dunque sostenute, valorizzate ed arricchite di 
attività economiche, turistiche e culturali; affinché siano poste in gra- 
do di svolgere il ruolo che esse solo possono sostenere a salvaguardia 
della stessa vita dell’uomo. 

La Conferenza al termine della discussione ha approvato la se- 
guente risoluzione: 

I Ministri, 

1) ricordando le preoccupazioni espresse nelle 1° Conferenza 
(Bonn., 1970) circa i problemi di alcune regioni, in particolar modo 
delle regioni di montagna (risoluzione finale par. 29); 

2) avendo preso visione con grande interesse, durante la loro 2° 
Conferenza, della relazione su « Le regioni di montagna » e degli altri 
documenti pervenuti e ringraziando in particolar modo il Comitato di 
Cooperazione per i Problemi municipali e regionali per aver messo 
loro a disposizione l’analisi sulle regioni di montagna in Europa; 

3) consapevoli che oggi le regioni di montagna sono, in molti 


1206 


punti dell'Europa, messe a confronto con problemi generati dalla di- 
minuzione della popolazione, dall'economia in declino e da un ambien- 
te naturale sempre più minacciato; 

4) affermano che le regioni di montagna costituiscono spesso sul 
piano dell'ecologia e del riposo l'alternativa indispensabile della cre- 
scente concentrazione demografica ed economica registrata in altre 
regioni; 

5) ritengono che una urbanizzazione non controllata e intensa 
compromette, nelle regioni più belle e più facilmente accessibili, la 
caratteristica e il valore ricreativo dei luoghi; 


6) consapevoli che le suddette regioni rivestono un interesse sem- 
pre più grande per il benessere delle popolazioni in Europa; 

7) riconoscendo che le soluzioni dei citati problemi superano in 
molte regioni le frontiere nazionali e che bisogna trovarle a tutti i li- 
velli dell'amministrazione pubblica e prepararle e coordinarle in scala 
europea in un quadro bilaterale e multilaterale; 


8) Adottano /e seguenti raccomandazioni: lo sviluppo del terri- 
torio dei paesi considerati sul piano nazionale, regionale e municipale 
dovrà integrare una politica delle regioni di montagna. 

a) bisogna aumentare le prospettive economiche delle popola- 
zioni agricole per assicurare la stabilità demografica di queste regioni 


b) lo sviluppo del turismo e delle altre industrie e la sistema- 
zione e il mantenimento delle zone di riposo nelle regioni montane do- 
vranno essere considerate in un contesto globale, tenendo conto del 
loro ruolo ecologico compensativo 

c) i paesaggi naturali, la flora e la fauna, come le risorse d’ac- 
qua e di ossigeno della montagna dovranno essere rigorosamente salva- 
guardate; 

9) Vista la particolare importanza dei problemi delle regioni 
montane, si auspica che i governi dei paesi interessati procedano im- 
mediatamente alla coordinazione dei piani di sviluppo delle: regioni 
montane nel quadro della cooperazione bilaterale e multilaterale; 


10) I ministri incaricano il Comitato degli alti funzionari di pren- 
dere ogni provvedimento perché i problemi delle zone di montagna, 
specialmente nelle aree di frontiera europee, siano studiate alla 3% 
Conferenza Europea dei ministri responsabili dello sviluppo del terri- 
torio, e di assicurare un collegamento con le attività del Comitato di 
Cooperazione sui Problemi municipali e regionali e di definire i prin- 
cipi e le idee principali destinati a guidare le politiche di sviluppo del 
territorio nelle regioni montane europee. 
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RIUNITA A GENOVA LA DIREZIONE DELL’AICCE 


Il 24 ottobre si è riunita a Genova, sotto la presidenza del Sindaco 
Piombino, la Direzione Nazionale dell’AICCE, associazione unitaria 
di Comuni, Province e Regioni impegnati nella battaglia per la costru- 
zione federale dell'Europa. 

Sono state svolte relazioni dal Consigliere regionale del Friuli- 
Venezia Giulia, Vicario (l’attuale momento politico europeo), dal Se- 
gretario generale aggiunto dell’AICCE Martini (linee d'azione del CCE 
nell’ambito della Comunità europea e Ufficio di collegamento a 
Bruxelles), dal Consigliere comunale di Terracina Panizzi (problemi 
del coordinamento e della pianificazione degli interventi comunitari 
e degli interventi nazionali nel quadro di ciascuna regione), dall’As- 
sessore provinciale dell’Aquila Arpea (lavoratori migranti nella Co- 
munità e responsabilità dei Poteri locali), dal Segretario generale del- 
l’AICCE Serafini (scadenze istituzionali del vertice europeo di Parigi, 
fronte democratico europeo e prossimi Stati generali di Vienna) 

Al dibattito — al quale sono intervenuti fra gli altri l’on. Bufar- 
deci, Vicepresidente dell’AICCE, i rappresentanti di 9 fra le 16 Regio- 
ni aderenti all’AICCE, l’on. De Sabbata, Segretario nazionale della 
Lega per le autonomie e i Poteri locali, Piazzoni, Segretario generale 
dell’UNCEM — hanno dato due importanti contributi il Presidente 
della Regione Liguria Dagnino e il Presidente dell’Assemblea regionale 
ligure Machiavelli. Dagnino ha in particolare insistito sul ruolo delle 
Regioni italiane nel quadro unitario dell’AICCE, mentre Machiavelli 
ha sottolineato l’importanza dell’azione unitaria delle Regioni e degli 
Enti locali sub-regionali e l'opportunità di una piena utilizzazione, da 
parte delle Regioni, dell'Ufficio di collegamento del Consiglio dei Co- 
muni d’Europa a Bruxelles. 

La Direzione ha incaricato la Segreteria politica dell’AICCE di 
promuovere e coordinare opportune proposte di legge da parte delle 
Regioni volte a far superare al Parlamento nazionale nello spirito au- 
tonomistico della Costituzione, lo stato di conflittualità fra potere 
centrale e Regioni in materia di attuazione delle direttive comunitarie. 

Infine la Direzione ha approvato, nello spirito delle sue decisioni 
del 21 marzo 1973, un ordine del giorno in cui si stigmatizza l’atteg- 
giamento dilatorio, che tuttora prevale nel Senato della Repubblica, 
a proposito dell’îter della proposta di legge di iniziativa popolare per 
l'elezione diretta dei membri italiani al Parlamento Europeo. 
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telo — ’‘“afeettecebieeeni nice ce si. 


Una nuova utilissima pubblicazione 
edita da « Il montanaro s.r.l. » per conto dell’UNCEM: 


LA COMUNITÀ MONTANA 


pp. 80 lire 800 


SOMMARIO 


Presentazione del Presidente dell’UNCEM 


Giuseppe Piazzoni: La nuova politica per la montagna e la funzione della 
Comunità Montana 


Legge 3-12-1971 n. 1102 - Nuove norme per lo sviluppo della montagna 
Altre norme legislative 


Dichiarazioni dei Relatori sen. prof. Giacomo Mazzoli e on. dr. Libero 
Della Briotta, del Ministro on. avv. Lorenzo Natali e del Sottosegretario 
sen. avv. Giovanni Venturi 


Ordini del giorno approvati alla Camera il 18 novembre 1971 
Ordini del giorno dell’UNCEM per la nuova legge della montagna 
La montagna italiana: dati statistici e suddivisione del territorio montano 


Studi preliminari per il piano zonale di sviluppo: 
— circolare del Ministero dell’Agricoltura e roreste 


— Istruzioni per la redazione dello studio preliminare al piano di svi- 
luppo economico e sociale della zona in cui opera la Comunità 
Montana o Consiglio di Valle 


— esempio di studio preliminare 
Comunità montane e Consigli di valle costituiti al 15-12-1971 


Bibliografia sulle Comunità montane 


Per ordinazioni 
servirsi del c.c. postale n. 1/58086 
intestato « Il montanaro », Roma, viale Castro Pretorio 116. 
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Comunità Montane 


NUOVE COMUNITÀ 
COSTITUITE IN ALCUNE REGIONI 


Umbria 


Il 12 novembre 1972 si è insediata la Comunità montana del- 
la zona H (5 Comuni) a Orvieto. Presidente è stato eletto il sig. 
Luciano Rotti (PSI) e segretario il sig. Luigi Cavalloro. In que- 
sta Regione manca quindi soltanto la costituzione della Comunità 
montana della zona E, comprendente 6 Comuni. 


Matche 


Si sono insediate le seguenti Comunità: 

— zona F, Comunità montana « Appennino Centrale » (10 
Comuni) a Fabriano il 20 ottobre. Presidente è stato eletto il sig. 
Domenico Giraldi (DC), segretario il sig. Biondi; 

— zona E (12 Comuni) a Fossombrone il 20 ottobre. Presi- 
dente il sig. Giuseppe Righi (DC), segretario il sig. Guelfo Storoni; 

— zona M (12 Comuni) a Amandola il 23 ottobre. Presidente 
il sig. Vittorio Virgili (DC), segretario il comm. Muccichini. 

— zona A. Insediata la Comunità a Novafeltria. Eletto Pre- 
sidente Polidori, sindaco di S. Agata Feltria; 

— zona C. Insediata la Comunità ad Urbino. Presidente cav. 
Pasquini; 
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— zona D. Insediata a Cagli la Comunità del Catria. Presi 
dente cav. Vincenzo Fatica, Consigliere nazionale UNCEM. 

In base alla legge regionale, in queste Comunità sono stati 
eletti anche due vice-presidenti i quali, come il Presidente, re- 
steranno in carica fino all'avvenuta approvazione dello statuto. 


Toscana 


Si è insediata la 15° Comunità montana della zona 22 (10 
Comuni) ad Arcidosso l’11 ottobre e sono stati eletti alla carica 
provvisoria di presidente e di segretario rispettivamente il prof. 
Mario Tuoni (PSI) e l’avv. Serafino Ciri. 


Lombardia 


Si sono insediate le seguenti Comunità: 

— « Valle Scalve » a Valle di Scalve il 6 settembre. È stato 
approvato lo statuto il 10 ottobre. 

— « Alto Lario » (19 Comuni) a Dongo il 13 settembre. Il 16 
settembre si è svolta la riunione per l’elezione del presidente 
provv. nel rag. Federico Zanetti (DC) e del segretario dr. Anto- 
nio Tarulli. 

— Zona 19 (17 Comuni) a Porlezza il 23 settembre. Presi- 
dente è stato eletto il prof. Antonio Maccari (Indip.), segretario 
il dr. Francesco Del Re. 


— « Valchiavenna » (13 Comuni) a Chiavenna il 26 ottobre. 


Presidente provv. è stato eletto il prof. Virgilio Longoni (DC). A 
vicepresidenti sono stati eletti l’ins. Faustino Barincelli e il prof. 
Luigi Fostorazzi. Segretario il sig. Nicolino Restifo. 

— « Del Garda » (10 Comuni) a Toscolano Maderno il 30 set- 
tembre. Presidente il rag. Gianfranco Cavallini (DC), segretario 
il sig. Aldo Salvi. 

— «Lario Orientale » (10 Comuni) a Mandello Lario il 20 
ottobre. Presidente il prof. Mario Sforza (DC), segretario il sig. 
Mario Belletti. 

— «Lario Intelvi » (26 Comuni) a Tremezzo il 6 ottobre ed è 
stato approvato lo statuto. Presidente è stato nominato il sig. 
Villa (DC). 
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— « Valcamonica » (42 Comuni) a Darfo il 14 ottobre. Pre- 
sidente è stato eletto il dr. Giorgio Gaiolo (DC), segretario il sig. 
Sabato Gambardella. 


Piemonte 


Nel Piemonte sono state costituite 29 Comunità montane 
sulle 44 previste dalla legge. 

Ecco la data di insediamento dei Consigli di comunità ed 
i nomi dei Presidenti. Con i presidenti sono state elette anche 
le Giunte esecutive ed ora le Comunità hanno in discussione lo 
statuto. Nello statuto sarà fissata la sede della Comunità. 


Provincia di Alessandria 

Zona n. 1, riunione a S. Sebastiano Curona il 27 ottobre. 
Presidente eletto: geom. Giuseppe Martinelli. 

Zona n. 2, riunione a Cantalupo il 27 ottobre. Presidente: 
Giovanni Tambutto. 

Zona n. 3, riunione a Bosio il 20 ottobre. Presidente: mae- 
stro Eligio Ghio. 


Provincia di Cuneo 

Zona n. 5, riunione a Paesana il 27 ottobre. Presidente: cav. 
Giuseppe Do. 

Zona n. 6, riunione a Sampejre il 27 ottobre. Presidente: dr. 
ing. Paolo Albonico, Consigliere nazionale UNCEM. 

Zona n. 7, riunione a S. Damiano Macra il 28 ottobre. Presi- 
dente: geom. Giuseppe Isoardi. 

Zona n. 9, riunione a Demonte il 28 ottobre. Presidente: geom. 
Gian Romolo Bignami, Consigliere nazionale e vice-Presidente del- 
la Delegazione regionale UNCEM. 

Zona n. 11, riunione a Vicoforte il 27 ottobre. Presidente: 
dr. ing. Giuseppe Fulcheri. 

Zona n. 13, riunione a Bossolasco il 27 ottobre. Presidente: 
prof. Giovanni Negro. 


Provincia di Novara 

Zona n. 14, riunione a Baceno il 20 ottobre. Presidente: cav. 
Luigi Andalini. 

Zona n. 15, riunione a S. Maria Maggiore il 20 ottobre. Presi- 
dente: geom. Gian Attilio Corti. 
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Zona n. 16, riunione a Montescheno. Presidente: Angelo Zana. 


Zona n. 17, riunione a Bannio Anzino. Presidente: cav. Guido 
Vittoni. 


Zona n. 19, riunione a Valstrona il 20 ottobre. Presidente: 
Giovanni Piazza. 


Zona n. 23, riunione a Cavaglio Spoccia il 20 ottobre. Presi- 
dente: dr. Guido Fumagalli. 
Provincia di Torino 


Zona n. 24, riunione a Torre Pellice. Presidente: arch. Pier 
Carlo Longo. 


Zona n. 25, riunione a Perosa Argentina il 27 ottobre. Pre- 
sidente: dr. Eugenio Maccari, Consigliere nazionale UNCEM. 


Zona n. 27, riunione a Giaveno il 27 ottobre. Presidente: 
geom. Michele Barone. 


Zona n. 30, riunione a Val della Torre il 20 ottobre. Presi- 
dente: cav. Giovanni Mattutino. 


Zona n. 31, riunione a Ceres il 20 ottobre. Presidente: rag. 
Riccardo Sartoris. 

Zona n. 32, riunione a Courgné il 28 ottobre. Presidente rag. 
Angiolino Braida. 

Zona n. 34, riunione a Borgiallo il 28 ottobre. Presidente cav. 
Severino Trucano. 


Zona n. 35, riunione a Vico Canavese il 3 novembre. Presi- 
dente: Bruno Biava. 


Provincia di Vercelli 

Zona n. 38, riunione a Coggiola il 3 novembre. Presidente: 
Metteo De Bioglio. 

Zona n. 39, riunione a Vallemosso il 28 ottobre. Presidente: 
Piero Pichetto. 

Zona n. 41, riunione a Campiglia Cervo il 20 ottobre. Presi- 
dente: Nello Casale. 

Zona n. 42, riunione a Andorno Micca il 27 ottobre. Presi- 
dente: Renato Varale. 

Zona n. 43, riunione a Graglia il 27 ottobre. Presidente: prof. 
Antonietta Masini-Pasquali. 

Zona n. 44, riunione a Occhieppo Inferiore il 20 ottobre. Pre- 
sidente: rag. Arcangelo Caccamo. 
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Veneto 


Si sono insediate le seguenti Comunità: 


— « Feltrina » (13 Comuni) a Feltre l’8 agosto. Presidente 
il dr. Luigi Stefani (Indip.) e segretario il dr. Antonio Padovan. 
Il 29 ottobre è stato approvato lo Statuto. 

— « Cadore Centrale » (7 Comuni) a Domegge di Cadore il 
28 agosto. Presidente il sig. Arcangelo De Rin. Segretario il sig. 
Florio Monte Zandegiacomo. 

— « Bellunese » (7 Comuni) a Belluno il 10 settembre. Presi- 
dente il dr. Piero Zanchetta (DC), segretario il sig. Luigi Reolon. 

— « Della Lessinia » (18 Comuni) a Verona il 19 settembre. 
Presidente provv. l'avv. Neristo Benedetti (DC), segretario il sig. 
Pietro Cugole. 

— « Del Baldo » (9 Comuni) a Caprino Veronese l’8 ottobre. 
Presidente il dr. Luigi Schena (DC), segretario il cav. Silvio 
Fiorini. 

— « Brenta » (8 Comuni) a Grappa il 10 ottobre. Presidente 
il cav. uff. Mario Caberlon (DC), segretario il sig. Gilberto Bonato. 

— « Sette Comuni » (8 Comuni) ad Asiago il 18 ottobre. 
Presidente il sig. Mario Ronzani (DC), segretario il sig. Domenico 
Costa. 


Emilia-Romagna 


Il 16 ottobre si è insediata a Brisighella la Comunità montana 
Faentina (4 Comuni). Presidente è stato nominato il sig. Libero 
Bandini (DC) sindaco di Tredozio. 

Il 17 ottobre si è insediata a Predappio la Comunità « Ap- 
pennino Forlivese » (9 Comuni). Presidente la senatrice Ariella 
Farneti (PCI). 

Il 20 ottobre si sono insediate altre Comunità montane: 

— « Appennino Modena Ovest » (4 Comuni) a Montefiorino. 
Presidente Geo Azzolini (PCI), segretario Pino Bellori. 

— « Appennino Modena Centrale » (4 Comuni) a Pavullo. Pre- 
sidente Eugenio Lenzini (PSDI), segretario Attilio Severi. 

— «Alto Appennino modenese » (6 Comuni) a Pievepelago. 
Presidente Pier Luigi Galli (DC). 

— « Appennino Modena Est » (4 Comuni) a Zocca. Presiden- 
te Terenzio Santulini (PCI), segretario Giuseppe Bonvi. 
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Due modi per risolvere gli stessi 
problemi: | 


@ Consultare 
interi e pesanti 
volumi 


@ Aggiornarsi 


con il Montanaro 


d’Italia Abbonandovi riceverete ogni mese 
il MONTANARO D'ITALIA che vi 
consentirà di avere, in sintesi, la 
panoramica di tutti gli avvenimenti 
europei, nazionali e regionali inte- 
ressanti le zone montane: 


— il testo delle più importanti leggi 
approvate (e commentate) per 
gli Enti Locali 

— la conoscenza delle iniziative 
delle Regioni e delle Comunità 
Montane per l'attuazione della 
nuova legge della montagna 

— la cronaca dell'attività dell'UN- 
GEM e delle sue Delegazioni re- 
gionali 

— notizie sui convegni, svolti in 
ogni parte d'Italia, interessanti i 
Comuni e gli Enti montani 

— la conoscenza di quanto si fa nei 
Paesi europei a favore della 
montagna 


L'abbonamento per il 1973 costa 5.000. lire (da versare sul conto corrente postale n. 
1/58086 intestato a «IL MONTANARO s.r./.» - 00185 Roma - Viale Castro Pretorio 116) 
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SEDE CENTRALE: 


PIEMONTE 
VALLE D'AOSTA 
LIGURIA 
LOMBARDIA 


Provincia autonoma 
TRENTO 


Provincia autonoma 
. BOLZANO 


VENETO 
FRIULI V. GIULIA 


EMILIA ROMAGNA 
TOSCANA 

MARCHE 

UMBRIA 


LAZIO 


ABRUZZI 
MOLISE 


CAMPANIA 


PUGLIA 


BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 


SARDEGNA 


U.N.C.E.M. 


00185 - ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 
tel. 06/465.122 - 464.683 

Orario d'ufficio: 8-13 - 14-17, sabato escluso 
(Segreteria telefonica permanente) 


DELEGAZIONI REGIONALI 

10123 TORINO - presso Amministr. Provinciale 
Via Maria Vittoria, 12 - tel. 011/5756 

11100 AOSTA - presso Consorzio BIM 

Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/23.58 

16124 GENOVA - presso Camera di Commercio 
Via Garibaldi, 4 - tel. 010/20.94 

Segreteria: BERGAMO - presso BIM 

Via Taramelli, 46 - tel. 035/244.255 


38100 TRENTO - presso Consorzio BIM Adige 
Piazza Centa, 13 - tel. 0461/25.732 


39100 BOLZANO - presso Consorzio Comuni 
Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 
36100 VICENZA - presso Cons. Bonifica Montana 
Stradella Filippini, 27 - tel. 0444/28.872 


33100 UDINE 

presso Ente Friulano di Economia Montana 
Piazza Patriarcato, 3 - tel. 0432/22804 

40100 BOLOGNA - presso I.S.E.A. 

Piazza Calderini 1 - tel. 051/23199 

50100 FIRENZE - presso Assessorato Agricoltura 
Via A. Volta, 175 - tel. 055/577164 - 578826 

60044 FABRIANO (Ancona) 

presso Comune - tel. 0732/3577 


06100 PERUGIA 

presso Ente Autonomo per la Bonifica 

Via dei Filosofi, 34 - tel. 075/35733 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 

tel. 06/464.683 - 465.122 

67100 L'AQUILA - presso Comune - tel. 0862/28641 
86100 CAMPOBASSO - presso ASCOM 

Via Roma, 64 - tel. 0874/44.160 


82100 BENEVENTO 
presso Camera di Commercio 
Piazza IV Novembre - tel. 0824/21.834 


71100 FOGGIA 
presso Consorzio Bonifica Mont. del Gargano 
Corso Mezzogiorno, 64 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - presso Comune - tel. 0971/26.051 
88100 CATANZARO - presso Camera Commercio 
Via Ippoliti Minniti - tel. 0961/28.002 

98100. MESSINA A 
presso Cuzari - Via M. Amari, Torre Vittoria 


09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 
tel. 070/652267 


